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Gennajó 1828. 


FASCICOLO I. 


ALTRI CENNI SUL METODO DI SEMINARE , 
Èd EDUCARE l’ulivo ( Olea Europea Limi. ) 

{Vedi Propagatore , voi. VI, pag. 3 o 5 ). 

j\. giusta ragione lia consigliato 1 Abbate Giu¬ 
seppe Allcgrini che, per moltiplicare la pre¬ 
ziosa pianta dell’ ulivo, dovevasi dare la prefe¬ 
renza al metodo di seminare il nocciolo de 
suoi frutti. Noti sono i pregevoli vantaggi, 
che da esso derivano, e l’esperienza' sempre 
più riconfermandoli, diviene importante uffizio 
quello di raccomandarne tuttora la diffusione 
ai diligenti coltivatori. Con pari desiderio per¬ 
ciò di facilitare presso di noi, e di rendere 
generale questo metodo di coltivazione, riferi¬ 
remo alcune altre avvertenze, ed osservazioni, 
che additandoci altre norme a seguire nel fon¬ 
dare, ordinare, e condurre un semenzajo, od una 
piantonaja , elevata con noccioli del frutto , im¬ 
primano allo stabilimento quel carattere di per¬ 
fezione , che vi deve tralucere ( la memoria 
dell Abbate Allegri ni è riferita nel Giornale 
Agrario Toscano , Tom. I, pag. 132 e seg.f 
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Noi diremo adunque che nel preparare la 
sdelta de noccioli basteranno le già indicate 
avvertenze, che essi sieno pervenuti allo stato 
di molta maturanza, che non abbiano fermen¬ 
tato , che sieno rimasti interi nell’ estrazione 
dell olio , sempre però che la mescolanza dei 
noccioli sia riferibile ad una sola medesima va¬ 
rietà si di olivastri, chedi olivi (giacche denoc¬ 
cioli di piede selvatico nello stretto senso, in 
cui scientificamente si prende, non occorre 
aver tema se ne riscontrino , di queste nostre 
parti non essendone originario l’olivo, o l’oli- 
v astro, che vi si osservano vegetare): nel 
quale caso le aiuole, sulle quali hanno i noc¬ 
cioli ad essere riposti, per germinare, non abbi¬ 
sognano di essere le une dalle altre distinte. 

(È opinione in Botanica che 1albero del¬ 
ti olivo sla originario di Grecia , o deir A sia 
minore; e che da più secoli sia stato traspor¬ 
tato nelle nostre parti meridionali , per es¬ 
sere. assoggettato alla coltivazione , onde ri¬ 
cavarne l importante rendita del suo olio. La 
coltura fece conoscere , che mediante miglio¬ 
ramento del terreno , regolari rivoltature , ab¬ 
bondanti ingrassi , si potevano spesso ottenere 
modificazioni nelle dimensioni delle sue parti , 
nell aspetto di sue forme , nella durata di sua 
esistenza , e sopra tutto poi nel sapore de’frut¬ 
ti, e nelle qualità dell’ olio; ma i caratteri 
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generali deli albero essendosi sempre conser¬ 
vati intatti, fu forza il conchiudere , unica es¬ 
sere la specie , e /e venne assegnato il nome 
di ulivo Europeo, olea Europea Limi. Uro. 
queste modificazioni dovettero assumere U 
nome di varietà della specie, perchè costati- 
temente durevoli si mantennero ne vari mezzi 
della riproduzione loro , o si eseguisse desso, 
satto la forma di rimessiticcio su di tronco ca¬ 
pitozzato, o di radici dì un tronco , che sabbi 
dovuto strappare , o di margotto , entro vasi 
o panieri elevato , o di barbate, naturalmente 
sorte, odi barbatelle , artatamente procac¬ 
ciate. Questa costanza di subite modificazioni 
non cessa di reggersi nelle determinate va¬ 
rietà neppure ne casi , in cui riproduzione 
si desta coi rispettivi semi , o venga questa 
dal coltivatore in determinati siti tentata , o 
Vi proveda la natura stessa : tai sono in que - 
sta ultima circostanza i piantini, così detti 
franchi, che fra siepi , e ne macchioni , /'’* 
le fenditure di rupi , ed in altri scoscesi luo¬ 
ghi sorgono a vita , a/V^re, ** f 
altrimenti, die flZfr0 f * Z ^ C ' 

ci»; e c/ie intanto il volgo crede da selva¬ 
tica origine provenienti , perchè non bada a 
que messaggi eri di natura , le cornacchie , e 
o-azse, /e ghiandaje, // tordi, ed altri uccel¬ 
li di varia specie , c/ie ne/ darsi cibo de frutti, 
© nel conservare i noccioli nel canale cibario 
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senza di alterarli, colà gli spargono, e per 
mezzo del secesso depongono non altrimenti 
che arriva delt avena, la quale non digerita 
dai cavalli, nasce dallo stabbio non bene pu- 
trefatto, o come dicono ricotto . 

Ora arriva pur anche che la natura stessa 
per quella insita virlSf, per cui le forme in 
nuovi corpi trasporta, presenta alt uomo at¬ 
tonito, che ne suoi procedimenti la osserva , 
esseri di sottovarietà, di cui s’ ignorava l’esi¬ 
stenza , nel mentre che di scomparire tempo- 
rariamente concede ad altri, de quali ignota 
rimarrebbe l idea, se da scrittori, che nella 
carriera della vita ci hanno precorsi, non ci 
fossero state descritte le vestigia dell' esser 
loro: e questa è forse la ragione, per cui 
alle attuali varietà conosciute deir ulivo sol¬ 
tanto con grave stento applicare in oggi si 
potrebbero le frasi descrittive, lasciateci dai 
botanici coltivatori di qualche secolo tra¬ 
scorso , per additarcene la medesimezza. 

Ma l'uomo , che della bontà delle cose ad 
esso necessarie può giudicarne se non se in 
relativo senso, ricercato avendo di moltipli¬ 
care a suo speciale benefizio quelle varietà 
individuate , che meglio combacciavano col- 
l intendimento de suoi vantaggi, al ne sto ebbe 
ricorso per trasportarle su questi piedi franchi > 
siccome soggetti, ne quali non si cangiavano 
i caratteri delle varietà , che venivano sopra 
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di essi innestate-, quindi col nesto avendo alle 
varietà e sotto-varietà , dovute all accidente , 
sostituito quelle , che erano di suo maggiore 

interesse,dovette per botanica convenzione di- 

stinguere le piante , che dai semi senza coltura , 
e nesto nascevano , da quelle , che colla 
coltivazione e coll'innesto erano già state per¬ 
fezionate , le prime col nome di olivastro de¬ 
signando , e le innestate piante con quello di 
olivi esprimendo ; distinzione , che non è al 
certo senza utilità , per conservare al hnguag - 
gio la necessaria precisione. 

Ma convenevole non sarebbe il confondere 
nella stessa aiuola li semi di varietà, la colti¬ 
vazione de’ quali avesse per iscopo il ricavo 
piuttosto del frutto, che del sugo; quando sì 
tratterà di avere frutti d' ulivo per uso della 
mensa , e di sciegliere quelli, che spiccano per 
maggiore grossezza, meriteranno la preferenza 
i noccioli delle varietà dette il Prugnolo , lo 
Spaglinolo , il Reale , i di cui frutti sono i 
più grossi d’ogni altra varietà (se si eccet¬ 
tuano quelli della sotto-varietà detta di Palestina , 
che hanno la grossezza d’ uno dei più grossi 
ovi di piccione ; o quelli del Chili , che sono 
grossi quanto un piccolo uovo di gallina ) : 
alquanto minori in grossezza sono li fruiti di 
altre varietà , come il Laurino , le tre sotto- 
varietà del Saurino , con il Saurino stesso , e 
l’ulivo da indolcire ( olea amygdalacca ), d 
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rnorchiajo a grappoli, il morchiajo dAuns- m3 
I eccellenza del sapore, che si prova gustatoli 
dovuto alla qualità più fina, più delicata del 
oro sugo, fa sì ohe sieno per lo confettamento 
pre orili ag i anzidetti frutti di grossezza mas. 
®, l p re ’ , ra .. e ' arieta dell ulivo, elle sono proprie 
ali uso della mensa, non vanno dimenticate quelle 
dette di frutti neri e dolci, o bianchi e dolci, % 
quo i per essere sprovvisti d ogo, principio di 
amarezza e nello stesso tempo maggiormente 
abbondanti di olio assai (ino, possono essere 
mangiati senza subire i preparativi consueti 
del confettamelo : sarebbe desiderabile che in 
ogni casa di possessore di uliveti vi fosse al¬ 
meno un qualche piede di queste preziose va¬ 
rietà, Che pur troppo sono rare: e se si voglia 
dare alle ulive di questa varietà un qualche 
condimento nel mangiarle, basta di spruzzarle 
di pepe e sale triti, e di umidirle con olio 
finissimo, e ciò facendo si accrescerà piacevo- 
Jezza al naturale loro sapore. 

{Modo di confettare le ulive. — Per fare 
p/u durabili , e rendere più . gustevoli i 
frutti dell'ulivo , che si destinano Q U>uso 
della mensa, e nello stesso tempo rem. 
(lerli pai speditamente mangiabili, si pr a . 
ica di confettarli : a questo fine raccolti che 
tono alquanto verdi, in ottobre cioè, o no- 
veni re , si privano di quella naturale asprezza. 
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ed amarezza , di cui sono quasi tutte le uh ve 
proviste , coll'immergerle in grandi vasi d acqua , 
che si rinnova ogni giorno per nove a dieci 
volte , finché caricata poi essa di molto sale , e 
preparata la salamoja in piccoli barili, vi si 
aggiunga , alcuni giorni dopo , semi di fi¬ 
nocchio , od essenza di cannella , o di garo¬ 
fani , o di coriandoli , secondo che meglio 
conviene ai rispettivi gusti : si distrugge più 
speditamente la loro amarezza , praticando 
acqua calda per l'infusione ; ma la loro con¬ 
servazione essendo allora di breve durata , 
conviene limitarne la preparazione a quella 
quantità , che si vuole prontamente man¬ 
giare . 

U Italiano Sig. Piccolini trovò che se dopo 
aver fatto per qualche giorno immergere le 
ulive nell' acqua , si sostituisse per alcuni dì 
l infusione nel ranno ( passato talvolta sopra 
calcina viva , od avvivato con alquanto di 
soda , o di potassa in dissoluzione ), le uh ve 
si conservavano per lungo tcmpo y e viemmeglio 
si indolcivano ■ si abbi per altro su di ciò 
I avvertenza , essere migliore cosa che l'infu¬ 
sione si faccia in lisciva debole , e che le 
ulive restino in essa più a lungo ; altrimenti 
se la lisciva fosse caustica , quanto quella 
de ’ saponai , esse diverrebbero nere , molli , 9 
facili a putrefarsi. 

Si ascrive a moderno raffinamento darle, s* 
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nella preparazione delle ulive confettate si uba 
dt fenderle , quando sono cavate dalla l oro 
salamoja , levando ad esse il nocciolo . e sosti¬ 
tuendovi un piccolo pezzo d'alice , od un cap¬ 
pero; adora , coù preparate queste ulive , si 
racchiudono in una bottiglia piena d olio fino, 
ore gustosissime diventano , e si conservano 
per due o tre anni , finché l’olio non sia 
rinnovato , onde non si guasti ). 

Si separeranno quindi in altra classe di aiuole 
que’ semi; e piantini di ulivi', da’quali si in¬ 
tenderà ricavarne rendita in olio, anzi che in 
frutto questa classe può essere numerosissima 
di varietadi per la qualità dell olio, che ognuna 
somministra non già per effetto di accessorie 
circostanze del terreno, entro cui esse cre¬ 
scono, e ricevono coltivamento non dell’in¬ 
grasso, onde la coltura fu animata, non per 
sequele di precauzioni, che usate si sieno mag¬ 
giormente nel ricoglierne il frutto, stagionale 
la bacca, promuoverne il fermento, spremerne 
il sugo, o dalle materie di diverso genere 
folio esattamente separando: dovrà anzi questa 
classe separativa formarsi di quelle varietà, che 
per virtù insita di lor natura olio ci sommini¬ 
strano di piacevole dolcezza, di pregiala lim¬ 
pidità, di fluidezza scorrevole, e non già di 
quelle, che danno olio di ingrata amaritudine, 
di torbidezza annebbiata, di viscosa crassizie. 

Eppercio tutta volta, che si ricercheranno 
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semi, o pian Uni per ricavare oli fini da con¬ 
dimento, o per uso di mensa, meriteranno 
preferimento le varietà , dette l’ulivo corregiolo , 
il cajano con le sue sotto-varietà, Xnifiùntojo * 
il rossajo , il perdale , 1 ulivo di S. sfuria a bac¬ 
che di ginepro , l’olivo di ogni mese, il sa- 
gemo , l’ acuminato , il rezzajo, il felci a} o ,* il 
mignolo. 

Potrebbero ugualmente appartenere a questa 
classe ( sempre che si volesse solo avere di 
mira la qualità di olio fino); alcune varietà di 
quelle, che indicato abbiamo nella classe degli 
ulivi a confettarsi, e quali sarebbero le varietà 
dette l’ulivo d indolcire , le . Ire sotto-varietà 
del saurino, il morchia jo a grappoli , il rnvr- 
chiajo daups , e quelle dette dei frutti neri e 
dolci , bianchi e dolci . In tutte queste varietà, 
che annoverato abbiamo idonee al confet la¬ 
mento, è degna da rimarcarsi la circostanza 
che i loro frutti si trovino di minor compara¬ 
tivo volume, ili proporzione , quasi si direbbe, 
della qualità migliore del loro olio; e che per 
la stessa iuversa ragione abbia la Natura dispo¬ 
sto di nou accordare alla più voluminosa polpa 
di questi frutti se non se scarsa, o mediocre 
quantità; scipita, od amara ed altrimenti di- 
spiacevole qualità di sugo; nè consta sinora 
che il coltivamento sia giunto a combinare in 
*ì'iesti frutti 1 accrescimento di volume col mi¬ 
glioramento contemporaneo dell’olio, che sue- 
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cessivamente da essi ricavasi: anzi se si farà 
attenzione all andamento più costante, che la 
natura sembra aver conservato nel costituire i 
frutti delle varie antidetle varietà d’ ulivo, ten¬ 
deremo a conchiudere, che essa abbi espres¬ 
samente accordato maggioranza di finezza, di 
eccellenza , e di sapore all’ olio di quelle va¬ 
rietà d’ulivi, cui diede nello stesso tempo, ed 
ogni altra circostanza pari, minor volume di 
frutto, e rispettivamente in esso ancor minor 
volume di nocciolo, c di racchiusi semi; l a 
qual cosa evidentemente dimostrano le già ìtjj 
dicale varietà d’ulivo d'ogni mese , del sagemo , 
del rosselino , del morajolo, e sopra tutto quella 
a bacche di ginepro , nella quale piccoli e rch 
tondi sona i frulli, quasi altrettante vessichette 
tutte piene di eccellente olio. 

( Il Sig. Sieuve è staio il primo a dimo¬ 
strare , che dal frutto dell' ulivo si ricava¬ 
vano tre qualità distinte di olio , dalla polpa 
cioè , dal legno del nocciolo , dalla mandorla t 
ed avendole consertate in tre separate botti¬ 
glie pendente il tempo di anni tre , nel men¬ 
tre conservò in bottiglia a parte una mischian- 
za dei tre oli , ed in una quinta un buon olio 
ordinario , per oggetto di farne poi paragone 
con le tre accennate qualità di olio di polpa , 
di legno di nocciolo , di seme de frutti , 
trovò dopo i tre anni : i. che t olio della 
prima bottiglia , cioè di polpa , non aveva. 
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cangiato nè di colore , nè di odore , ed era 
grato al gusto , quanto al momento , m cui 
ve lo ripose , nè data aveva alcuna residen- 
3 . Che Colio della seconda bottìglia, cioè 
di legno di noccioli , ooa era più tanto lìmpido % 
aveva acquistato un color giallo , /m gusto 
piccante » corrosivo. 3. CTie quello della 
terza bottiglia , cioè 1/1 mandorle, era intie¬ 
ramente guastato y diventato nero , densr», ed 
esternamente fetido. 4- CAe quello della quarta 
bottiglia , cioè di' mescolanza delle altre tre 
prime qualità , era torbido , nerastro , wu 
odore forte y e rancido , ed aveva formato una 
Considerabile posatura , 5. CAe quello della 
quinta bottiglia era in uno stato all' incirca 
uguale a quello della bottiglia quarta : noi 
ignoriamo se questi sperimenti sieno stati ri¬ 
petuti da altre persone , ma alla verità dei 
medesimi riferendoci , ci pare con essi ricon¬ 
fermato y che nelle varietà d' ulivi , caratte¬ 
rizzate dalla loro qualità di olio fino , ed ec¬ 
cellente y non altrimenti ha operato la natura , 
se non se risparmiando ai loro frutti volume 
di nocciolo y e di seme , piccolissimi facen¬ 
doli , per abilitare così la polposa loro pro¬ 
porzione ad elaborare olio dolce , grato , fino, 
« di saporito gusto). 

Ma T interesse del coltivatore comporta inol¬ 
ia, che in questa classe di varietà d’ulivi 
*bbia esso a por niente a quelle, che aUU buona 


metodo di semikake 

qualità d olio fino uniscano la naturale dispo¬ 
sizione a caricarsi abbondantemente di frutti, 
o ciò facciano esse in ogni anno, oppure al¬ 
ternando li producano per biennio, quasi a 
foggia di maggese ; imperciocché in questi 
cas. .1 calcolo della rendita vorrebbe essere ba¬ 
sato a torno di biennale rotazione, e non gii 
collo svolger,, di ciascheduna annata: converrà 
qumd, nel semenzajo e nella piantonaja ab- 
bmno distinto collocamento le varieih, che 
hanno vanto di annuo abbondante caricamen¬ 
to , come sarebbero le così dette Xulivo sau- 
rinn, e le sue tre sotto-varietà, il correg¬ 
giola, il rosselino , ed il rosselino-bas tardo, 
il gaietto rosso, il goletto-bianco, l’ulivo mi¬ 
gnolo, e quello di frutti neri e dolci-, ma so¬ 
pratutto poi non va dimenticato f ulivo d’o "ni 

mese, il quale col fiorire da aprile a settembre 
s, mantiene quasi in tutto l'anno carico di 
bori, e frutto, e dà cinque annue raccolte- 
avranno ugualmente separata collocazione le’ 
altre varietà di raccol(o alterno , e fra queste 
non si dimenticheranno quelle, che si dicono 
il rezzajo il felciajo, il c ajano propriamente 
detto, ed il cajano di Marsiglia, jj merdaio 
che quanto è comunissimo in Provenza e fe¬ 
condissimo, altrettanto stimatissimo si Y per 
l’olio suo ( checché ne abbia detto in contra¬ 
rio il Sig. Anioureux ). A questa classe di va¬ 
rietà biennali si devono aggi un g ere sotto a rap . 
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porto di abbondante raccolto le due varietà di 
morchìajo , ed il toppino , abbenchè il loro olio 
sia di mediocre, anzi che di finissima qualità. 

Ella è poi una verità fondamentale che la mag¬ 
gior parte degli alberi , e delle piante è desti¬ 
nata a crescere dentro i limiti di quella zona, 
che la natura ha loro fissata : f allontanarsi più 
o meno da essa dovrà considerarsi come oggetto 
non già di frequente eccezione , ma bensì dì 
accidentale modificazione. L’ ulivo, che teme 
ugualmente il troppo gran caldo, ed il troppo 
gran freddo, va soggetto a questa legge più di 
molte altre piante. Nelle sole spiaggie marittime 
(dalle quali difficilmente si allontana a conside¬ 
revoli distanze, oppure se non se per casi di acci¬ 
dentali combinazioni di temperatura marittima, 
entro di terra più continuata, o di un altra di cor¬ 
rispondente analogia con essa ) si compiace 1 u- 
livo per lo più di allignare , e prosperamente 
vi dura. Preferisce bensì talvolta per alcune sue 
varietà la posizione, il suolo, l’esposizione, il 
terreno di dette spiaggie : ma f osservazione ci 
fa conoscere, che in armonia di tali circo¬ 
stanze modifica anche per lo piu le sue vitali 
funzióni, e tra di esse la fioritura in ispecie, 
la maturanza de’ frutti. Dobbiamo al coltiva¬ 
tore , che seppe alla coltura unire lo spirito 
dell’osservazione , se collochiamo di preferenza 
ne’terreni, P er esempio, sabbiosi, selciosi, 
eminenti, asciutti, le varietà dette il cajano , 
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il saremo, il rnorchiajo colle sue sotto-varietà; 
se destiniamo ne’suoli sostanziosi, buoni, e 
bene ingrassati, quelle del Laurino, dello spa¬ 
glinolo , del prugnolo , e colle sue sotto-varietà 
il saurino; se facciamo occupare dai sili bassi, 
ed umidi le varietà dell’ ulivo a grappoli , le 
tre varietà di galletto ( il rosso cioè, il rossa¬ 
stro , il bianco) e quella del ftlciajo: e se fi¬ 
nalmente poi possiamo coltivare dappertutto , 
in ogni sorta di terreno, senza delicatezza di 
scielta quelle, che diconsi il rossellino bastardo 
il rnorchiajo e sue sotto-varietà; e delle varietà 
del saurino quella sopratulto, che porta frutti 
quasi rotondi, acuti in punta, di colorito nero 
assai, ed abbondantissimi. 

Altre varietà d* ulivo si conoscono, che sono 
assai sensibili all’azione di quelle cause na¬ 
turali , per cui io stato atmosferico di freddo 
e di calore è costituito : già olissimo che gene¬ 
ralmente l’ulivo non sa reggere nella costitu¬ 
zione di gran freddo, e di gran caldo; e nei 
paesi perciò , dove hanno luogo per intervalli, 
più o meno periodicamente lunghi, tali sbilan¬ 
ciamenti di temperie, il coltivainento degli 
ulivi non può preservarne ad età avanzata gli 
alberi, come preservati sono in que’paesi, dove 
per combinazioni al Ioni vegetare favorevoli 
sembrano, quasi in sua patria (e fra di noi nel 
nostro Contado di Nizza maritima) destinati a 
vivere una vita immortale, Epperciò laddove 
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éi prevede di avere a lottare con queste atmo¬ 
sferiche vicende di temperie, e che non v’e 
fiducia a riporre ne’ripa ri formati dalle mon¬ 
tagne , quali dovrebbero pur essere in tutto 
il nostro littorale, converri aver ricorso per 
le piantagioni uon solo al benefizio delle espo¬ 
sizioni, che danno il mezzodì , ed il levante, 
ma discernere nel complesso delle varietà degli 
ulivi quelle, che di tali esposizioni si dilettano, 
perchè il molto freddo, cd i venti temono, o 
quali sarebbero perciò il cajano , il morajolo , 
il sa gemo , l’ulivo dì ogni mese , quello di frutti 
neri e dolci\ e tutti gli altri, che sono general¬ 
mente di fioritura primaticcia. 

Non lascieremo questo articolo senza ricor¬ 
dare altresì alcune difettose circostanze, dalle 
quali o non va disgiunto , o soventi con esse 
si accompagna il raccolto dei frutti di qualche¬ 
duna delle mentovate varietà : cosi non dovrassi 
nella loro coltura perdere di vista che iti 
quella dell’ulivo a grappoli , del sagerno cade 
facilmente il frutto alla menoma scossa di 
vento, che lo agiti, o di menomo battimento 
che al fusto , od ai rami si faccia provare ; 
che il frutto stesso facilmente baca, e intarla 
nell’ulivo a grappoli ; che agevolmente mar¬ 
cisce in altri , come nella varietà del galletto 
rosso , e rossastro; che si produce molta morchia 
nel sugo del morchiajo ; e che il morchiajo 
vero , e le sue sotto-varietà 6ono non tanto 
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di fioritura tardiva, ma sono altresì soggette 
alla Qpjatura, \ 

Fra il novero delle difettose varietà ricor¬ 
danza .aver dee quella, che dicesi il biancone , 
e nella quale, quasi per ischerzo, Natura 
raduno il complesso di tutti i difetti, che ri¬ 
partì fra le altre. I frutti di questa varietà, 
benché assai piccoli d’apparenza, ovati e mozzi, 
hanno però nocciolo , e mandorla proporzio¬ 
natamente più grossi; epperciò nè sono buoni 
a confettarsi, nè possono dar olio di buona 
qualità, che guastato addiviene per quella por¬ 
zione ,• cui a fornire concorre la maggior quan¬ 
tità del legno del suo nocciolo, e della sostanza 
di sua mandorla. I frutti, essendo costante- 
mente d un colore di cera bianca sino alla 
maturità, questa è molto tardiva: la pianta si 
carica di pochi frutti, l’olio riesce scipito e 
poco abbondante; e questa è forse la ragione 
per cui si vede rara dappertutto, fuorichè nei 
contorni di Nizza Marittima, come viene as¬ 
sento. Questa varietà quindi di ulivo vuol piut¬ 
tosto riguardarsi come pianta più curiosa che 
utile. 

Si dcggiono poi ali-opposto per vantaggiose cir¬ 
costanze raccomandare le varietà, e sotto-varietà 

del mora jota ( in quanto che la mattanza del loro 
fruito, per adempirà, in due tempi, è assai 
primaticcia la prima); più la varietà dell’ulivo di 
ogni mese per la costante fioritura, che a più 
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mesi essa continua, e per gli annui cinque rac¬ 
colti, che somministra; e generalmente poi si 
deve raccomandare il coltivaménto nòn solo di 
quest’ultima varietà, ma di quelle altresì dette 
l’ulivo a bacche di ginepro, il rossellino, l’ulivo 
dei frutti neri e dolci , e sopratutto quello a 
frutti bianchi e neri , che è sommamente raro, 
e delle quali i vantaggiosi prodotti .sono nel loro 
complesso li più abbondanti, e li «più -propri 
a fornire ubertosa rendita. - ‘ o 

Ma pochi sono i particolari, che facciane 
commercio dei piantini d’ulivo, giacche!’ 
scheduno ha l’abitudine di rinnovare i suoi 
alberi con li prodotti della propria coltivazione^ 
e da ciò nasce il vedere talora in certi siti 
coltivarsi la varietà meno .vantaggiosa , frat¬ 
tanto clic in nitro sito si coltiva senza saperlo 
quella varietà, che meglio Conviene alia sua 
posizione, al suo suolo: loiitana. è/perciò la 
speranza di veder sorgere un possessore , un 
coltivatore, il quale si risolva d’intraprendere 
un semenzajo, una piaulonaja in conformità 
delle avvertenze, e delie considerazioni da noi 
riferite, perchè in mezzo all incertezza di ve¬ 
der abbandonate le vecchie pratiche di ripro- 
ducimento, allorché lo stabilimento giunto fosse 
in islato di fornire alle difnande del commercio 
e de’coltivatori gli allevati piani ini , non così 
facilmente si impiegano capitali a lunga dimora 
*el terreno, per averne soltanto rimborsazione 


B2 metodo di seminare, ed educare e' u LJro , 
lucrosa dopo lo svolgere di più anni, c |, e v ; 
si richiedono ad educarli , e fornirgli idonei 
al trapianta mento. Nè pare presumibile , che 
per parte di una qualche società si voglia in¬ 
traprendere no consimile stabili,dento, perché 
» calcoli di utilità diretta , a H* qua]e irebbe 

fora» ài connetterli per arr*ri , 

t , t accertare con essi U 

rtmborsazuxie delle spese n o r 1 i u 
pqpettativji a periodo Hi *£££££>. 
e colui, che eretta n'avesse la fondazione ^ 
£' ,c,a a • prosperamento di essa coi, animo 
dMu.loressato sopravegghiasse , non può lusin- 
«arsi di ricavare almeno, come frutto di sue 
fatiche, tributi di encomio, che in modo grato 
e sincero difficilmente s'accordano a chi ma- 
ne^gia fondi sociali. 

La ri mota idea; che un tale stabilimento 
per essere sorgente d’indubitato profitto ad ima 

classe; speciale di Coltivatori P rornmo • 7 

, ,, r i » e co smercia riti 

debba fondarsi con provvisione Sovrana n u ’ 
e«ere concepita da chi i, Ueilde co „ ^ 
alla pubblica amministrazione , tanto più che 
dopo ottenuta la rin,lussazione delle prime spe¬ 
se, lo stabilimento non lascierebbe d'essere 
una vantaggiosa permanenza per l i,,, 
consecutivo dell' Erari, , ( j, 
non può b , 

se non se coll a rrese,meato delle fortune è 
delle agiatezze private, e r.,l ^ 

stabilimenti di Sovrana erige^^ali con’ 
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Cepinventi per lo più non ricevono esecuzione. 

Noi non imprenderemo adesso le prove dell’ 
utile, die deve ridondar maggiore moltipli¬ 
cando gli ulivi col metodo del seme, anziché 
col consueto metodo dei remissiticci, dei pol¬ 
loni , de margotti , delle > barbate, e simili, sia 
perchè ci condurrebbe la materia troppo a lun¬ 
go, sia perchè sono cose note a chi delle fac¬ 
cende agrarie non e totalmente • digiuno; ma 
noi non cesseremo di ripetere generalmente 
elle l’ulivo , il quale nasce da seme , e nei 
primi periodi di suo allevamento dalla coltura 
perfezionamento riceve, spiega virtù di vege¬ 
tare più vigoroso a preferenza dell’ulivo, che 
fra dirupi, Strepi, macchioni, salvatico nasce; 
teme meno le gelate, e gli effetti della siccità, 
vieppiù idoneo divenendo a migliorarsi col nesto 
delle buone varietà , e procacciando consecu¬ 
tivamente la più abbondante, la più appropriala 
rendita, che da suoi frutti si possa ricavare. (O.) 


della pleuro-pneumonia 

NELLE BESTIE BOVINE. 

Questa malattia, che cominciò a svilupparsi 
nell’ autunno dell’anno 1826, e che tuttora 
serpeggia in quelle bestie bovine specialmente, 
che riunite in inandre più o meno numerose 
si mandano in estate a pascolare in montagna, 
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Ì 7 di ^ 

state i.1 questi due anni “ em P erle , elle sono 
relà, lo Stato, e ' * tra °edinarie. Secondo 

de °' i a,liraali « elie ne so„„ SP a 7 s 1 X m i 0r8a f fhe 

Pno presentare nel suo and ’ 1 ’ malatt,a 

sua terminatone, modifica 2 i„T£’ \ aeU ? 
ciuciano tutta 1' attenzione del Vet 
Imporla perciò che prima di far „ nano - 
medesime, si abbia Riferire la" 16 

trTiet "t SCW ' :: 
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'■'Pleuro-pneumonia, chf . .. , .. , 

pm/mrero de/ ,8a 7 ^ 
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Dalla relazione, che fu fatta di questa m 
cosa affezione rf >; c- *. ,, ^ uesta ^or- 
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risulta offessa ha serbato il se L!T ' a Sa " ità * 

Mauifestavasi desso neh! T " l * ^"^o. 

ogni età, sesso, e costituzione! 41 ' 6 '" e * 
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Sintomi precursori , che si prolungavano 
talvolta sino al decimoquinto giorno. Tosse 
Sficca, profonda, occhi più, o meno infiammati, 
pelo ruvido , alternative di caldo e di freddo, 
polso pieno, e sviluppato in alcuni animali, 
in altri piccolo e depresso ; orine ora più, ora 
meno crude, ed ora più cariche ; le altre fun¬ 
zioni si eseguivano a un di presso, come nello 
stato naturale. 

Invasione, e deciso sviluppamento della ma¬ 
lattia. Primo , e secondo giorno. Tristezza , 
diminuzione, o soppressione totale della secre¬ 
zione del latte , respirazione affannosa , acce- 
lerazione del movimento dei fianchi, tosse (che 
la violenza dellinfiainmazione rendeva talvolta 
impossibile), polso pieno, sviluppato, ed in 
alcuni animali piccolo, e contralto; testa bassa, 
frcquentemeute agitata da teptennamenti; scro¬ 
scio dei denti, gemiti, poca appetenza, o ri- 
fiuto*4egli alimenti, irregolarità od interruzione 
delia ruminazione , aggravamento della tosse , 
e della difficoltà della respirazione, occhi gonfi, 
e tumidi , scolo dalle narici d’un umore acquo¬ 
so-; bocca calda , lingua spalmata di mucosità 
spumose, bianchiccie : costipazione; orine più 
copiose , crude, rigori di freddo , succeduti 
dall’aumento del calore , febbre ; gli animali 
ammalati si coricano, e si alzano alternati¬ 
vamente. 

Terzo£ quarto giorno della malattia , £ 
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suo aggravamento. Oppressione delle forze 
gl. ammali s'alzano a stento , massime delle 
estrem.tà posteriori; polso celere, e debole- 
stanno perlopphi coricati; e se sono alzati ten¬ 
gono la testa bassa, e la dimenano; gettono 

cont.nuamente, possono appena tossir!, „„„ 

fi no"T’ ° ; 6 Pre ", d ° n0 boccate di 

fieno, le mast.cano lentamente, e le in-hiof- 
tiscono a stento; non ruminano , gU occ q a 
vengono p.ccoli, infossati, risposilo sguart 
e melanconico ; il flusso del naso è denso 
manchicelo; la bocca è semi-aperta, e da essa 
cola un abbondante bava spumosa; la lingua è 
pendente ; le materie fecali si fanno molli ' e 
bdmse; le orine sono più rare; il respiro è' 
. noso, ed aggravato da penosi singulti. 
{lutato e sesto giorno della malattia. Sottma 
prostrarne delle forze; gli animali non Z. 

EZSSStt tengono a cl e 

ripiena di bava schiumosa • respirano^ ’ ^ & 
de stento e continuamele gemono^ ZTor'e 
che cola dalle narici, è di colore giallognolo- 
le materie focali sono liquide, biliose talvolta 
sangmgne; sovente bavvi tenesmo; la'pelle di 
viene arida , e aderènte, il corpo freddo , a 
circolazione intermittente; primi di morire al¬ 
cun. ammali danno segni di miglioramento 
altri muggiscono, strepitano, offrono moti 
convulsivi; quasi tutti go„fi ano enormemente. 


/ 
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Apertura degli animali morti. Le lesioni 
Osservate nei visceri annunziano un’ infiamma¬ 
tone dei polmoni, complicata con quella del¬ 
l’apparato digestivo, la quale, secondo la dispo¬ 
sizione organica degli animali, e lo stato dei 
visceri affetti , ha determinate alterazioni più 
o meno gravi, e variamente modificate. Dicono 
bene i Signori Ferrari , e Robecchi che il 
polmone era sempre voluminosissimo e gan- 
grenato ; ma soggiungono tosto dopo che pre¬ 
sentava esternamente una patina di linfa coa¬ 
gulabile ( materia gelatinosa ) ; che nella ca¬ 
vità del petto eravi uno spandimento più o 
meno considerabile di sierosità giallognola; che 
la pleura mostrava tracce d’infiammazione; in¬ 
fine che tagliato in varj sensi il parenchima 
di questo viscere appariva di colore rosso-bruno, 
o nero , sparso di striscie cineree , o giallo¬ 
gnole ; alterazioni , che indicano non la dege¬ 
nerazione gangrenosa dell’infiammazione, ma 
le sue terminazioni per istravaso di sangue 
(che penetra profondamente i tessuti, e li 
rende più consistenti, e di colore rosso livido, 
epatizzazioiie rossa ) , e per suppurazione ( la 
materia della •‘quale, secondo la sua natura, è 
gelatinosa, albuminosa, d’apparenza lardacea , 
o purulenta, epatizzaziohe grìgia. ) 

Metodo di cura. Il metodo di cura prati¬ 
cato dai Signori Ferrari , e Robecchi e stalo 
antiflogistico ed evacuante. Nel primo giorno 
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della malattia faceano quattro , cinque j e( j 
anche sei salassi , ed amministravano interna¬ 
mente il sale d Inghilterra alla dose di due 
libbre nelle decozioni di foglie di malva , di 
radici d altea, di liquirizia, di brionia alba. 

Nel secondo e terzo giorno, se il polso con¬ 
tinuava ad essere pieno e sviluppato, ripete¬ 
vano le emissioni di sangue, e continuavano 
1 uso delle indicale decozioni , aggiungendovi 
due o quattro oncie di salnitro. Dopo il terzo 
giorno di malattia, se le bestie bovine amma¬ 
late rendevano difficilmente gli escrementi 
prescrivevano di nuovo il sale d’ Inghilterra 
alla dose d una libbra e mezzo nelle medesime 
decozioni. 

Segni di miglioramento. Se al quinto giorno 
di malattia gli animali affetti cominciavano ad 
appetire gli alimenti, ed a ruminarli, se di¬ 
minuiva l’affanno della respirazione, se i polsi 
facevansi regolari , e si ristabilivano le natu¬ 
rali secrezioni, dicono i, citati Veterinari, die 
la malattia tendeva a buon termine. 

Se poi non ostante l’applicazione, dell’ indicato 
metodo di cura , dopo il terzo giorno la m > 
laltia presentava i sintomi d'aggravamento, che 
sono stati riferiti, la guarigione nuil cra piil 
possibile; ed hanno medesimamente osservalo 
i detti Veterinari, che anche quando la malat¬ 
tia non era talmente grave da determinare 
prontamente la disorganizzazione dei visceri, 
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e lasciava speranza di felice esito, se non ve¬ 
niva curata metodicamente sin dal suo princi¬ 
pio , gli animali ammalati o guarivano diffidi-, 
niente, e si rimettevano a stento, oppure l’in¬ 
fiammazione dei polmoni* passava allo stato 
cronico, e li faceva perire, pivi o meno lungo 
tempo dopo, in istalo di consunzione. 

Gii animali bovini, che guarirono sotto l’a¬ 
zione dell’esposto metodo di cura , ascendono 
al numero di dodici * nove della mandra del 
Sig. Cotta , e tre di quella del Sansogno ; gli 
animali, che morirono, sono in numero di 
Veutiuove , cioè venticinque del Sig. Cotta , e 
quattro del Sansogno . 

A titolo di preservamento sono stati impie¬ 
gati i salassi, alternati colf interna ammini¬ 
strazione del sale d’Inghilterra ; mezzi , che 
al dire dei citati Veterinari, se non impedi¬ 
vano lo sviluppa mento della malattia , la ren¬ 
devano più mite, e di più facile guarigione, al¬ 
meno negli animali adulti. 

Fanno poi osservare , che gli animali, cam¬ 
pati dalla malattia, tossivano ancora più o men 
lungo tempo, e che alcuni di essi andarono 
soggetti a ricadute, le quali terminarono colla 
morte. 
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a. a Plearo-pneumonia , sviluppatasi sulle alpi 
di Mondavi , in un cantone detto il Piscio , 
negli scorsi mesi di luglio ed agosto in 
una mandra di freseie bovine composta di 
circa 25o individui , appartenenti a più pro¬ 
prietari, 

( Osservazione comunicata dal S>g. Perotti, 
allievo della Regia Scuola Viterinovi a , Ve¬ 
terinario della città , e provincia di Mondavi ). 

Sintomi della malattia . I rigori di freddo, 
la ruidezza del pelo, la tristezza, la perdita 
dell’appetito, l’alterazione della ruminazione , 
che in alcuni animali cessava affatto , ed in 
altri operavasi con irregolarità , la tosse, e 
nelle femmine la diminuzione del latte ( primo 
segno, in cui più ordinariamente i pastori ri¬ 
conoscevano 1 invasione della malattia), erano 
i primi sintomi di essa. Facendo quindi pro¬ 
gressi, siffatti sintomi crescevano d’intensità; 
gli animali sembravano in istatodi assopimento, 
rifiutavano il cibo, cessavano affatto la rumi¬ 
nazione, e la secrezione del latte; i movimenti 
dei fianchi erano alterati, la tosse più o meno 
frequente, le dejezioni alvine o quasi naturali, 
od alquanto meno consistenti e più umide. Gli 
animali, in cui per la loro costituzione, o fa¬ 
vorevole disposizione organica , la malattia non 
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s’andava successivamente aggravando, la dura¬ 
vano in tale stato da sei sino a dodici e piu 
giorni, e poi riprendevano gradatamente l'eser¬ 
cizio regolare delle funzioni ; e si ristabilivano 
quasi senza soccorso. 

Negli animali, in cui per qualunque ragione 
la malattia tendeva a cattivo termine , la re¬ 
spirazione si rendeva sempre più laboriosa , 
la tosse diveniva più frequente , profonda, ed 
accompagnata dallo scolo di materia puriforme, 
opaca, giallognola, ed anche sanguigna dalle 
narici ; la membrana pituitaria era di colore 
rosso-livido, ed ulcerata; la circolazione del 
sangue facevasi irregolare , il polso ordinaria¬ 
mente piccolo e contratto, i movimenti del 
cuore erano precipitati; succedevano tremori 
generali o parziali, lo scroscio dei deuti, il ge¬ 
mito, i singulti, la diarrea, il freddo di tutte 
le parti, e la morte. 

All’apertura degli animali morti si trovavano 
costantemente lesioni più o meno gravi nella 
cavità del petto, come spaudimenti di sierosità 
sanguigna , concrezioni albuminose , trasuda¬ 
zioni di materia purulenta, aderenze dei di¬ 
versi organi alle vicine parti. I polmoni, piu 
o meno rossi , e profondamente alterali, of¬ 
frivano abbondanti raccolte di pus , contenuto 
in ampie saccoccie, ove il parenchima polmonare 
affatto distrutto , altro più non presentava 
che alcune briglie laminose , ed alcuni trun- 
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chi di vasi di colore rosso-livido o nero. 
In alcuni animali si trovavano anche tracce 
d’in fiamma/, ione al canale alimentare, e spe- 
ciahnente alla membrana mucosa del quarto 
ventricolo , e delle intestina tenui. La milza 
era quasi sempre più o meno ingorgata di 
sangue , ed il fegato , che in quasi tutti gli 
animali conteneva delle fascìole , offriva indu¬ 
ramenti , ed anche parziali suppurazioni. 

Relativamente alla cura di questa malattia, 
il Sig. Peroni si esprime come siegue: 

» £fon mestendo a parlare del metodo di 
cura, perchè a cagione della lontananza del 
luogo, e del cammino disastroso^, che conviene 
fare per giungervi, mi era impossibile di farne 
la dovuta applicazione; e d’altronde, quand an¬ 
che lo avessi potuto , la continua esposizione 
degli animali a tutte le vicende atmosferiche 
(che or colla pioggia, or colla neve, e quasi 
sempre col freddo e coll’umido si alternavano) 
avrebbe distrutto l’effetto dei mezzi curativi, 
ed avrei accresciuto con ispese inutili il danno 
dei proprietarj. Nulladimeno per non abbando¬ 
nare intieramente agli sforzi della natura gli 
animali ammalati, ho loro praticato (essendo 
già la malattia molto avvnnzata , ed in alcuni di 
essi non offrendo più sintomi d’esaltazione flo¬ 
gistica acuta ) l’operazione del setone , e pre¬ 
scritto frequenti strofi nazioni, e adattate coper¬ 
ture per eccitare l’azione delia pelle, e rimediare 
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in qualche modo alla loro esposizione ad ogni 
sorta d’intemperie. Vedendo inoltre che per la 
maggior parte il caso era disperato, ho ordi¬ 
nato, sebbene forse non troppo indicate, infu¬ 
sioni fatte con piante aromatiche, e bacche di 
ginepro contuse , come sostanze di nessun 
costo , e che i proprietari medesimi potevansi 
procurare sul luogo: ma sopraggiunse di poi £ 
un tempo così cattivo, che non mancò guari 
che non perissero le bestie sane, insieme colle 
ammalate. » 

Per gli animali , non ancora attaccati dalla 
malattia , ha prescritto le decozioni mucilagi- 
nose con alcune dosi di salnitro, e di cremor- 
tartaro , e l’operazione della regia tura , o quella 
del setone alla giogaja, mezzi di cui la natura 
sembra avergli additata L indicazione ; poiché 
due degli animali ammalali , a cui sono com¬ 
parse tumefazioni flegmono-edematose alla gio¬ 
gaja , ed alle estremità, sono guariti sponta¬ 
neamente. (G. L.) ( Sarà continualo .) 


DI UNA MANGIATOIA ECONOMICA 
PEL POLLAME LIBERO. 

È più volte avvenuto al Dottore Lomeni 
di osservare che porgendo al pollame di corte 
i pasti in vasi di ampia capacità, i più destri 
0 più voraci balzano nei vasi stessi, e razzo- 

5 



mancutoja economica 

lancio nel cibo preparato, ne disperdono grande 
quantità, spargendolo fuori de’ medesimi } ove 
la moltitudine lo calpesta, e lo deturpa in modo, 
che pili non è. da alcuno mangiato. 

Poca attenzione, a vero dire, meritata si 
avrebbe questa osservazione, finche le cose si 
fossero limitate al piccolo numero di pollame, 
che forma il consumo di una famiglia privala : 
ma quando pero si rifletta al danno , che da 
questa causa deriva a chi educa numerose 
torme di polli d’ogni genere, per farne com¬ 
mercio, siccome si pratica comunemente dagli 
affitajuoli delle basse pianure, diventa oggetto 
non indifferente f economia ben diretta di quanto 
a quelle serve di nodrimento. 

In vista di ciò gii è sembrato conveniente 
di rinvenire una forma tale, da darsi alla man¬ 
giatoia del pollame di corte, per mezzo della 
quale mentre riesce facile ad esso il procac¬ 
ciarsi quaùto gli abbisogna , vengagli impedita 
ogni dispersione, ed inutile consumo della ma¬ 
tèria destinata ai pasti; e fatta relazione fra la 
corte, e la caponaja, gli parve che costruendo 
una mangiatoia alla foggia di quelle, che an- 
tistnnno alle caponaje , armata però da ambe¬ 
due i lati da listelli verticali impiantati, o po¬ 
sti in opera alle due sponde, distanti fra loro 
quanto è necessario , perchè il pollame intro¬ 
duca il capo nell’ interno della mangiatoia , 
come sono quelli della griglia anteriore delle 
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caponaje, esso avrebbe ottenuto il suo intento ; 
ben inteso però, che mediante altri listelli tras¬ 
versali alle due estremità, ed uno longitudi¬ 
nale superiore tramezzo alle due linee diverti¬ 
cali, fosse impedito ai polli l’accesso all’in¬ 
terno. All’ oggetto poi che questa mangiatoja 
possa mantenersi in mezzo agli urti, ed alle 
gare del pollame per cibarsi, fu impiantata so¬ 
pra due attraversature, che sporgono da ambe¬ 
due le parti, per 1’ estensione di un decimetro 
e mezzo circa. L’ uso, cui è destinata la man¬ 
giatoja, a contenere cioè per lo più sostanze 
umide, ed il giacere, che dessa fa, quasi co¬ 
stantemente esposta ad ogni intemperie, gli 
hanno suggerito di impiegare alla sua costru¬ 
zione legname di rovere in preferenza, come 
quello, che regge più di ogni altro agli effetti 
struggitori dell’ aria, e dell’ acqua. 

La pratica già da quattro anni ha confer¬ 
mata sotto i suoi occhi la convenienza di que¬ 
sta mangiatoja economica, colla quale può as¬ 
sicurarsi di mantenere una data quantità di 
pollame col terzo meno di cibo , di quello si 
consumi con tutt’altro utensile accessibile. 

La figura I. della lav. i ne presenta la 
effigie. 

( A miai, d'A g rie. Econ. Doni. ecc. 
bimestre di settembre , ottobre 1827. ) 
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Benemerito cieli’ amano società ben potrà sa¬ 
lutarsi quello, che primo essendosi accinto ad 
addomesticare la famiglia degli uccelli, che 
compongono il cosi detto Pollame di cortile , 
riesci nel propostesi intento , a temperamento 
di mansuetudine ridotto avendo quel loro istin¬ 
to d’ indole animosa e salvatica , di cui Natura 
gli aveva provvisti ; nè sì tosto sarà stalo com¬ 
piuto il suo divisamente, che l’utilità, la quale 
era per addivenirne all’ economia domestica, 
sarà stata resa ben presto chiara e palese; ra¬ 
pida adunque avrà dovuto tra gli uomini dif¬ 
fondersi f idea d’una tale adozione; nè la cosa 
potè altrimenti andare , avvegnaché indarno si 
cercherebbero attualmente sul globo nostro o 
nazioni incivilite, o popolazioni in fissa sede 
congregate, le quali di tanto benefizio spogliate 
ancor fossero, e di tale addomesticatura igno¬ 
rassero la pratica. Yeggiamo diffatti in ogni 
dove splendide imbandirsi le mense del sano, 
leggiero, ristorante alimento delle bianche e 
saporite loro carni ; prodigioso consumo pur 
farsi dell’ova , che la loro fecondità meravi¬ 
gliosamente somministra , nel mentre l’uomo 
di campagna, l’uomo della classe laboriosa delle 
città sonni tranquilli assapora sulla ancor ma¬ 
lamente apprezzata peluria del loro vestire. 

La somma però di tutti questi privati van- 
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taggi allora.specialmente s’accrebbe, che ricchi 
proprietari alla grande coltivazione si diedero, 
ed istrutti coltivatori insorsero, vogliosi di 
creare nelle masserie di considerevole esten¬ 
sione tal ramo di nuova industria, e rendita 
agraria: l’arte adunque di educare, d’ingras¬ 
sare il pollame ebbe tosto principio in quelle 
località, ove specialmente certo vantaggio spe¬ 
rarne era lecito o per effetto di numerosa po¬ 
polazione , o perchè il pollame grasso una 
qualche riputazione vi godeva. Necessari fu¬ 
rono perciò i fabbricati per ricoverarlo, per 
allevarlo , per ingrassarlo; e vennero quelli op¬ 
portunamente disposti , onde colla loro sa¬ 
lubrità meglio assicurata venisse la riuscita 
di. quest’industria. Persone di tutta pazienza, 
e di relativa capacità fornite, ebbero l’incarico 
di sorvegliarne i giornalieri bisogni, la scelta 
S^pratullo procurando di quegli alimenti, che 
fossero più adattati all’indole loro, alla natu¬ 
rale appetenza. 

Ora siccome per lutto quel nutrimento, che 
al pollame/, è necessario, non può essere in al¬ 
cune stagioni sufficiente quello , di cui esso 
fa ricerca per cortili, per aje, su’ fenili, ed 
in -altri siti, cosi è forza di procurarvi un 
«supplemento con regolari pasti, da praticarsi 
mattina c sera, e tenendolo da erbe o crude j 
o colte, quali la stagione le somministra, frutti 
«ani, o guasti, pomi di terra, mondiglie di 
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frumento, segala, orzi, veccie, ed altri granì 
frammischiando, e con accrescere, o diminuire 
più o meno le dosi, secondo diverse trovami 
la stagione, e la qualità delle giornate. 

Si è però ricavato sommo profitto dall’ istin¬ 
to , a cui il pollame ordinariamente obbedisce, 
nei preferire per suo nutrimento gli insetti, e 
li vermi sopratutto, de’quali va esso ostinata¬ 
mente in traccia su letamai, ne’siti umidi, e 
grnksf, nelle scuderie, nelle stalle d ogai sorta, 
coi silo razzolare a scoperto mettendoli. T*arte 
perciò suggerì, la formazione di alcuni vermi- 
hai, che artifiziósamente preparati somministras¬ 
sero 'don pòca spèsa la materia di un alimento 
sòbimamente grato, ed appetito. Di questi ver- 
minài, de’quali non crediamo sufficientemente 
è’stesà la pratica, tuttoché sommamente utile ; 
noi porgiamo la descrizione. 

Si formi una pasta con lievitod’orzo, o di altro 
cereale con crusca ; e con lo sterco fresco di caval¬ 
lo ? o di altro bestiame, si metta ih opportuno 
recipiente: per poco cliè la stagione sìa^,calda, 
rimpasto sarò dopo tre giórni ripiano di Urtà 
moltitudine di vermi, che servirarfhò di pascolo 
al pollame. 

' !\Ia in modo più ampio si possono altrimenti 
preparare Ir verminaj : in un qualche sito della 
parte rustica della masseria, éd abbastanza ele^ 
Vate; per facilitare lo scolo delle acque, si 
brigano 'quattro muri, ciascuno della lunghezza 
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di Ire in quattro metri circa, e di altrettanti in 
altezza, onde resti formata una fossa in quadra¬ 
tura: entro di essa si formino successivamente 
strati alterni di paglia tritata, e di terra grassa , 
delio spessore di due alli tre decimetri: sarà 
opportuno di mischiarvi di quando in quando 
sterco fresco di bestiami, ed anche feccie dì 
frutti, ricavate da slreltojo qualunque, e ge¬ 
neralmente ogni altra sostanza , che sia atta 
alt accréscere la qualità grassa delia teirra : si 
iriaffierà la composizione di tanto iri tanto con 
lavature cariche di grasso, con sangue di ani- 
nudi”, avendone mezzo , tf semplicemente cor* 
acqua. Arrivata che sarà la composizione alla 
m«là dell’ altezza, vi si collocheranno le iu‘t 
teriora di un grosso animale, ripartite a pezzi 
per distribuirne la materia ili più possibile in 
largo. Si continua quindi la alterna: formazione 
de’strati di paglia tritatale eli terna grassa 
sino al pieno compì rilento- della -fossa.-Ciò fatto 
si avrà cura -di coprirne la superficie con rami 
di spine, foltamente disposti, per impedire al 
pollame il mezzo di razzolarne la terra i ep- 
perciò sarà bene di assicurarne le fascine o 
con legnami, o con sassi. Nel costrurre i quat¬ 
tri muri si avrà avvertenza di praticare un’aper¬ 
tura in quello, die sarà più comodo a man¬ 
tenere libera comunicazione tra 1’ iuteruo, ed il 
di fuori della fossa; detta apertura sarà mu¬ 
nita d’imposta, guernita di due baudelle, che 
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ne la assicurino al muro da una parte col 
mezzo di arpioni, in esso conficcati; L’ imposta 
sarà di legname di rovere , o di abete, onde 
sia di maggiore duratale farà le veci di una por¬ 
ticina, allorché occorrerà di dare o togliere co¬ 
municazione colf interno della fossa. Porterà 
l’imposta un chiavistello, che tenga chiusa 
l’apertura, allorché vien conficcato entro corri¬ 
spondente anello di ferro , che infisso nello 
spigo del vicino muro, deve essere dal chiavi¬ 
stello incontrato. 

Terminata che sarà per tal modo la com¬ 
posizione , si lascia fermentare per quattro in 
cinque settimane: e volendosene principiare 
l’uso, si aprirà l’imposta, si aprirà l’adito 
col tridente per arrivare al centro , ove sono 
state deposte le interiora: dal mucchio de* ver¬ 
mi , che ivi si troveranno nati, se ne toglierà 
mattino e sera quel quantitativo , che si sarà 
{issato per ogni distribuzione , facendosene il 
trasporto al pollajo col mezzo di opportuna 
cesta. Si continuerà la giornaliera distribuzione, 
fipché la fossa rimarrà esausta di vermi, per 
di bel nuovo riempirla coll’istesso procedimento 
di prima. Ella é cosa chiara per se che in 
ogni masseria, ove si voglia mettere a profitto 
una simile pratica , sarà opportuno che abbia 
luogo la preparazione di due verminai per lo 
meno, acciocché nel mentre si fa uso di uno 
di essi, f altro alternativamente si riformi, per 
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essere alternativamente surrogato alla giorna¬ 
liera distribuzione , allorché 1 altra fossa ha 
finito di somministrare la consueta , giornaliera 
dose di vermi. 

Tutta la terra, che rimane nelle rispettive 
fosse , dopo che vennero esse spogliate della 
massa verminosa, che ebbe generazione dentro 
di loro, diviene un eccellente ingrasso, e deve 
perciò essere trasportata in pieno al letamaio 
principale , per ivi subire quel grado di per¬ 
fezionamento , di cui ancora abbisognare po¬ 
trebbe, prima di essere impiegata a definitiva 
destinazione. Questa specie di verminai artifi¬ 
ciali potrà sempre moltiplicarsi a norma dei 
maggiori bisogni, che potrebbero occorrere in 
quelle masserie , ove f educazione del pollame 
volesse praticarsi con molta estensione: e noi 
che abbiamo mai sempre ricavato un soddisfa¬ 
cente profitto praticandola , non possiamo di¬ 
spensarci perciò di caldamente raccomandarne 
f uso a. tutti quelli, che amassero di promuo¬ 
vere un si interessante ramo di industria agra¬ 
ria. ( Q. ) , 
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Per conservare le uova, il Signor Cadet 
de Gassicourt ha trovalo .un modo '.pas¬ 
colare, che ora si è reso molto commia in 
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Fr.mcia/rf. Perchè le uova non vadano a male, 
convien impedire che vi entri larhl, e perciò ba¬ 
sta intasare perfettamente i minati bucoliui, di 
che è traforato il loro guscio. Nessuna cosa, 
die si conosca, vi penetra rrìeglio, e si in- 
éorpora piu colla sostanza del guscio medé¬ 
simo , di quello che lo faccia la fcàlcimV 
sciolta nell’ acqua. La calcina dev’ essere fre¬ 
sca, vergine o spenta di poco. Spenta che 
sia (versandovi' sopra deli-acqua un poco alla 
volta, acciocché se ne imbeva , ò crepoli 
e si sfarini) si scioglie con altra acqua, si 
passa a una gratellitia di fil di ferro, e se ne 
fa un latte di calcina, tanto denso che chiarita 
T acqua, rimanga al foiido del vaso una suffi¬ 
ciente posatura. Siccome 1’ aria ruberà a quel- 
1 acqua una parte della calcina, che vi è sciolta, 
formando un velo, od una crosta stilla sua su¬ 
perficie; e un’altra parte ne sarà presa da certa 
aria particolare, che esala dalle uova, e una 
parte ancora si unirà al loro gu^citf, ! è* neces¬ 
saria quella posatura di calcina, perchè l’acqua 
ne ripigli a rnano a mano, e la dia alle nova 
che verrete aggiungendo alle prime. Una lib¬ 
bra di buona calcina, pesata avanti di spe- 
_ ■ 1 : •' ■ » ■ . > 

(0 Questo Biodo di conservajiope fu già (h quache 
anno pubblicato, ed il ‘Sig. R. Lambruschìni gode a 
pubblicarlo ancora di più. GioVa'. Agrai 1 . ‘ Tose. 

J To*. 8y:pag. 568). 
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gnere, basta per lire 20 d acqua. Ma in caso 
che al dibattere 1 acqua, per cavarne o met¬ 
tervi delle uova, ella non si intorbidasse, e 
conosceste che la posatura è consumata , po¬ 
tete accrescervi qualche poco di calcinai 
Preparata co.si la calcina, e l’acqua in un 
orcio, o altro vaso adattato, vi si tuffano lo 
uova appena nate, o almeno fresche il più 
che potete. Questa condizione è essenziale. 
Guardate bene che nessuna abbia il guscio rot* 
to, e posatele, e accomodatele con garbo, per¬ 
chè non si rompano nel 'tuffarle. Orci piccoli 
sono più a proposito, perchè si empiono pre¬ 
sto^ e si possono consumar prima le uova più 
antiche: altrimentiin un grande, orcio, lo 
prime’ uova,- che stanno al fondo, si"dovreb¬ 
bero prendere le ultime , e dopo lungo tem¬ 
po de vostre circostanze vi consiglieranno. 
In ogni caso le uòva còsi conservate durano 
anche un anno; ma certamente 6, o 8 mesi, 
per quello che è stato provato dalle osserva¬ 
zioni del Sig. /?. Ljtonbràschùii , purché si 
siano tuffate nell’acqua 'di calcina molto fresche. 

In certi tempi dell’anno le uova abbondano, 
e sono a vile prèvio; ip certi altri scarseggiano 
e sono care^ Si possono dunque con molta uti¬ 
lità conservare ; tanto da chi le destina ai pro¬ 
pri usi, quanto da chi le vuoi rivendere; solo 
si ha da badar bene di non essere ingannali 
sulla loro freschezza. 
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( Per conservare gli ori , qualunque sia il 
vaiatile , a cui essi appartengono , bisogna 
prima d ogni cosa assicurarsi , c/ie sieno nello 
stato di tutta fr esche zia ; una tale condizione 
soltanto ritrovasi in loro, se alla Jiammicella 
di una candela esaminandoli per lo traverso, 
o presso gli orecchi l\.uno dopo vi'altro scuo¬ 
tendoli , ne agli occhi si avrà visione di un 
qualche vuoto , nell' interna parte *del guscio 
loro esistente,, nè: all orecchio sorgerà sensa¬ 
zione, di movimento.intestino : che se neltesa- 
minàrgli , e nello i scuoterli avvenisse diversa¬ 
mente , non vi». sarebbe fidanza a\ riporre nel 
loro conservamento. Nel quale caso siccome 
per l insensibile traspirazione , a cui vanno 
gli ovi soggetti j svaporata sarebbqsi una qual¬ 
che sottilissima sostanzà , che all aria la¬ 
tente avrebbe dato sviluppo , oppure all' aria 
atmosferica avrebbe lasciato campa di inter¬ 
narsi per le vie porose del guscio ; così per 
l\intestino fermento, che di propria forza si 
eccita, le uova volgerebbero' di.fìsica neces¬ 
sita a corrompimento di putrefazione. 

Sull impedimento di quest insensibile tra¬ 
spirazione appoggiano per IVapputfìp le prati¬ 
che adottate, li modi propri?ti per propagare 
la conservazione degli uovi al di là del tem¬ 
po, che reggerebbe secondo il conso naturale 
de. fìsici provvedimenti. Tendono ad ottenere 
ugualmente un tale scopo li vari intonaci . 
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che esternamente lo r o si danno , ed il con¬ 
densamento , che colla cottura si procrea nello 
stato latteo , albuminoso degli umori, che il 
guscio loro comprende. Non dere adunque far 
meraviglia , se nelle Indie orientali è invalsa 
la pratica di farli cuocere per conservargli 
atti ai lunghi viaggi marittimi, come oggetti 
di provigione ; l'aspersione di sale, onde, quasi 
secreto , ne avvolgono il loro guscio senza rom¬ 
perlo, può servire tuli al più ad aggiungervi 
grazia di sapore, seppure per parte di chi se 
ne ciba, non si fa illusione a preteso raffina¬ 
mento di gusto. La cuoci tur a è pure in uso 
presso di noi in alcune case , da dove si pratica 
spedirgli a qualche distanza : si usa di riscal¬ 
darli un poco , volendosene cibare , e si di¬ 
rebbe allora , gustandoli, essere nati, o dello 
stèsso giorno , o del giorno innante. Alla pra¬ 
tica di cuocerli si usa in alcune parti d Eu¬ 
ropa di aggiungervi quella d intonacarli di 
pasta , che si prepara con terra grassa, ce¬ 
nere comune , e sai marino : si fanno poscia 
cuocere gli ovi quanto basta entro di un fot¬ 
tio , o sotto bragia ardente , e si conservano 
a lungo , sopralutto ne viaggi marittimi, fra le 
provigioni de bastimenti Europei . 

In quanto poi al modo di dar loro dell in¬ 
tonaco, aveva già praticato il Sig. Reamar 
quello d una vernice liquida, preparata con 
gommalacca in tavole, e colofonia distolta 
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nell àlcoole. Se ne servì a far trasportare , 
senza danneggiarli , lontano clima , e di¬ 
verso da quello, che esso abitava, alcuni uovi 
d uccelli ; e j/ tane j/. mantenne la loro con¬ 
servazione, che dopo covatura si schiusero , 
e « ebbero uccelli di altro clima : tale 
intento non si sarebbe ottenuto con altro mezzo 
di trasporto, trattandosi sopratutto duccelli 
che non si accoppiano fuori dal natio loro 
paese. T è però chi Suggerisce, che se la 
vernice non pone impedimento al loro schiu¬ 
di mento , non devono però gli ovi inverine- 
ciati sottoporsi alla covatura dopo lo spazio 
di 40 in 45 giorni circa, per non correre il 
pencolo di vederla mancare : prima però di 
praticarla , s avrà lavvertenza di scanicarne 
le uova. 

Sostanze meno costose delle vernici liqui¬ 
de vennero con pari successo sostituite a dare 
t intonacato ; la grascia il ariete ha il primo 
vanto di convenienza, purché si conservi fre¬ 
sca entro un vaso di terra , dopo che venne 
resa netta e purificala per pannolino in se- 
guito di una prima fusione, a cui fu sotto¬ 
posta , per purgarla da fecùie. Allorché oc¬ 
corre di dare d intonaco agli ovi , si fa la 
grascia fondere di bel nuovo, e nellà fusione 
si tuffano ad uno ad uno, tenendogli in essa 
sospesi con un filo , alla loro metà attorci¬ 
gliato : ogni altra grascia, e la bovina in 
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ìspccie , incontrano qualche difficolta nel con¬ 
servare agli ovi la loro freschezza. 

Con buon successo venne pure raccoman¬ 
data la cera liquefatta ; con il suo intonacato 
conservano gli ovi il loro gusto di latte , 
eziandio sei niesi dopo , nè si ha il menomo 
sentore di cattivo gusto : ma screpolandosi 
la cera , allorché t intonacato è troppo spesso , 
non vi ha guarantigia di corrompimene in 
tale circostanza . Ad intonacare „ gli ovi non 
vennero risparmiate le sostanze oleose ; cauto, 
se non raro , deve esserne però l uso , avve¬ 
gnaché gli ovi , che furono tuffati in oli di 
linosa , di trementina , contrassero cattivo 
gusto , ed indussero nauseamento a chi eboe 
a mangiarne . Sull! autorità di Mussehenbroek 
conviene far eccezione in favore dell olio di 
rapa : disse esso aver trovati freschissimi , 
quattro anni dopo , gli ovi , che vi erano stati 
immersi ; s indurirono colla cuoci tura , e rot¬ 
tone il guscio , l odorato , ed il gusto ebbero 
piacevole sensazione , e si trovarono mangiabili. 

Per cagione dintonacato di minore spes¬ 
sezza non arrisero oli intento alcune altre 
costanze, che s impiegarono in istato liquido • 
passarono q putrefazione gli ovi , che furono 
conservati dentro salamoja , latte, emulsioni 
di mirto , infusioni d aloe, di serpentari.! vir- 
giniana, di china-china, di contrajerva, e della 
• detta terra di Cacciù ; ma generalmente 
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parlando ci sembra opportuna l' avvertenza " 
che si abbiano a preferire per la conserva- 
zione fresca degli ovi quelli , che non si tro¬ 
varono assoggettati all' azione maschile della 
fecondazione : pare ragionevole il supporre 
che il germe , sotto 1 azione dell' invernicare 
soffocato, deggia contribuire al corrompimene 
di una parte dell ovo. 

I vari modi , che abbiamo indicati per in¬ 
terdire agli ovi 1 accesso dell aria atmosfe¬ 
rica, ci sembrano sufficienti a far conoscere , 
e spiegare la generica loro conservazione , 
ed a rendere' ragione del perchè si sieno 
conservati freschissimi , e buonissimi li tre 
ovi, che dopo tre secoli di residenza furono 
trovati entro il muro d’una Chiesa in Italia : 
ma a gPpungeremo però anche quello , che noi 
adopriamo nella nostra domestica pratica, 
avvegnaché ci pare meno costoso, più spedi¬ 
tivo , e più alla mano di tutti. Consiste esso 
nel fare fondere una quantità di lardo ; den¬ 
tro di essa si fanno impiastricciare giornal¬ 
mente le uova a misura che nascono : così im¬ 
brodolate , si fanno rivoltolare ben bene entro 
cruschello ( arprirh, arvess) ; e si mettono a 
residenza entro di un paniere a coperchio. 

Si conserva il paniere in sito fresco esposto 
a settentrione, il più possibile lontano dalla 
luce, e sospeso per aria in cantina asciutta, 
ove manchi più comodo , opportuno sito a cu¬ 
stodirlo ). (O.) 
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USO DELLA SOLUZIONE ALCOOLIZZATA 
DI CLORURO DI CALCE NEL FETORE DELL ALITO. 

Il Sig. Che valli er di Parigi ha ricercato, ed 
inventato una preparazione , che fosse alta a 
togliere.il fetore dell’ alito: corrisponde a tale 
scopo il cloruro di calce, adoperato nella se¬ 
guente preparazione. 

» Si prendano tre dramme di cloruro di cal¬ 
ce, e due oncie di acqua stillata. Si pesti il 
cloruro di calce in un morlajo di vetro con 
pestello della stessa materia, si aggiunga una 
parte dell’ acqua distillala, si lasci riposare, e 
si decanti. Si versi quindi una nuova quantità 
di acqua sul residuo , si agiti , si lasci depor¬ 
re, e si decanti di nuovo. Si ripeta per la terza 
volta il lava mento, servendosi di lutto il resto 
dell’acqua, e si aggiuugauo ai liquidi decan¬ 
tali, e insieme uniti due oncie di alcool a 36 
gradi, nel quale sieno sciolte quattro goccie 
di olio essenziale di rose. Questa soluzione, a 
cui lo Chevallier ha dato il nome di solu¬ 
zione di cloruro di calce alcoolizzato, può 
togliere il fetore dell’alito, sia che questo 
dipenda da una condizione morbosa dei denti, 
e delle gengive , sia che derivi dal fumo del 
tabacco. Conviene però che sia conservala 
in una boccia ben chiusa , e che quando si 
vuole adoperare, se ne metta una cucchiajata 
da caffè in ua bicchier d’ acqua, e si siacqui 

4 
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coti esso la bocca. Tutte le volte che un tal 
mezzo c stato posto in opra non ha mancato 
di produrre il suo effetto (i). 


NUOVA MACCHINA DI DIVISIONE 

Del Sì". Carlo Barbanti Macchinista del R. 
Osservatorio astronomico , ed assistente alla 
scuola di Fisico-Chimica nella R. Accademia 
Militare . 

Tra i varj premj d’industria, distribuiti in 
Venezia il sei ottobre scorso, giorno onoma¬ 
stico di S. M. l’Imperatore d’Austria, uno di 
medaglia d’ oro venne assegnato al Sig. Slef- 
fani Giuseppe per urta macchina di divisione. 
JVoi ignoriamo in qual modo sia quella del 
Macchinista Padovano , crediamo però bene di 
dar qui un idea di un’ altra , non ha guari co¬ 
strutta dal sovrastato Macchinista , e che 
trovasi depositata presso questa R. Accademia 
delle Scienze , onde defraudato non sia di 
quella lode, che dagli intelligenti gli sarà tri¬ 
butata. 

Di un sol getto fece comporre il Barbanti 
un disco circolare della larghezza ‘di un deci¬ 
metro, e del diametro di un metro, e quattro 


(i) Giornale di Chimica-Medica , ottobre 1827. 
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decimetri dal centro ; quivi si trova un lungo 
cono d’acciajo, su cui la macchina ha il mo¬ 
vimento di rotazióne ; e dodici raggi conici 
vanno ad unirsi alla lastra circolare , incassati 
nella medesima in modo che la loro dilatazione 
è indipendente da quella del disco, onde non 
venga alterata la sua forma nei cambiamenti 
di temperatura. 

Resa quindi con diligenza piana la superli- 
cie di detto disco, ed assicuratosi che l’asse 
di rotazione fosse alla medesima perpendico¬ 
lare, penso il valente nostro Artefice a trac¬ 
ciarne la divisione , ed immaginò un ordigno 
per applicare nel medesimo piano, e nellostesso 
centro di detta macchina, il pezzo da dividere. 

Tra i vari ingegnosi metodi , ideali dai più va¬ 
lenti artisti per dividere tali macchine ^ stimò 
miglior partito il Barbanti di riunire insieme 
quelli di lìamsden , e di lìeichertfbach; ed in tal 
modo giunse pienamente al suo intento, a se¬ 
gno tale, che giudicando anche soltanto delpri- 
mo saggio testé fattone, può dire a ragione il 
nostro Macchinista d’ avere portato Y opera sua 
alla vera perfezione. Ed in vero terminò egli, 
sono pochi mesi, un teodolite ripetitore , del dia¬ 
metro di otto pollici ( met. o, 217 ), colla di¬ 
visione sull* argento , da dieci in dieci secondi, 
che più volte espérimentato nel Regio Osser¬ 
vatorio Astronomico riscosse T approvazione di 
chi con tanto onore vi presiede. 
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Noi ci congratuliamo col Sig. Barbanti pel 
suo lavoro, e speriamo che coloro, i quali si 
trovano nella circostanza di dover far uso di 
istrumenti , nei quali si richiede la massima 
esattezza , vorranno prevalersi dell opera sua 
senza aver d’ uopo di ricorrere allo straniero , 
come si praticò finora, essendo il teodolite, co¬ 
strutto dal nostro artefice , il primo in Italia , 
per quanto noi sappiamo, il quale sia real¬ 
mente riescito. 


SAGGIO SULLA PITTURA LITOGRAFICA 
CON MATITE, E COLORI FONDUTI A VAPORE 

(Lettera del Conte Ferrea figlio > volgarizzata). 

Era in procinto di veder la luce il nostro 
fascicolo di marzo 1827, quando ci giunse la 
su indicata lettera; e ben molto prima l’avremmo 
fatta conoscere, se l’autore non ci avesse ritar¬ 
data la descrizione dell’apparato, e degli uLen- 
siii , di cui si servi per praticare le sue ope¬ 
razioni. Parendoci che il suo operare contri¬ 
buire possa a quei miglioramenti dell’arte lito¬ 
grafica , che la Società d’incoraggi mento di 
Parigi ebbe in vista di promuovere co’ varj 
premi da essa proposti (e che noi inserito 
abbiamo nel voi. VI, yag. 278), ci affrettiamo 
di Don ritardarne la pubblicazione. 
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» Mi è sembrato (esso ci scrive li 5i marzo 
1827 ) dalla lettura delle opere dei Signori 
Senefelder , e Enghelmann (*) , che la natura 
dei varj inchiostri, e delle varie matite, di 
cui essi danno la composizione, conseguir po¬ 
trebbe gli effetti della stessa pittura, in rasso- 
migliante modo impiegandogli, ove si giun¬ 
gesse a mescolarli nella loro composizione con 
sostanze grasse , a norma delle proporzioni 
dal Sig. Senefelder indicate , ed a colorirgli 
in tinte graduate, e simili a quelle de colori 
a olio, accozzandole poscia tra di loro sopra 
la stessa tavolazza dei pittori. 

» Questa osservazione mi ha data 1 idea di 
comporre colori , e matite per la litografisi, 
che venendo gradatamente assortiti tra di esse, 
potrebbero creare col loro impiego un nuovo 
genere di disegno litografico a colorito , ca- 

(*) Il Sig . Senefelder di Monaco è l'inventore 
dell'arte litografica , il cui scopo si è di ripro¬ 
durre a gran numero di esemplari li disegni , 
gli scritti , tratteggiati sulla pietra. Il Sig. 
Enghelmann la introdusse in Parigi nel i8i4> 
e nel suo stabilimento , che ivi eresse , e che 
è uno dei più. grandi e cospicui, che abbiasi 
la litografìa, ebbero origine vari importanti 
miglior amenti fra quali in ispecie quelli d imi¬ 
tazione delle dipinture all' acquerello , e delle 
gradazioni de colori nei disegni alla matita * 
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pace d’imitare la pittura , e che per questa ra¬ 
gione chiamerò Pittura litografica (i). 

» Le norme dal Sig. Conte seguile ( e che 
sono indicate nel volume IV ilei Propagatore , 
pag . 200 e segg.) sul modo di preparare, e. 


(i) Noi leggiamo nell' Antologia eli settembre, e nel 
Mercurio delle Scienze mediche di ottobre 1827, quanto 
segue. Il Sig. Sencfelder di Monaco, inventore della li- 
tograGa, ha inventato un nuovo processo per istam- 
pare dei disegni.coloriti, perfettamente simili ai quadri 
a olio. La tavola, destinata alla impressione, rappresenta 
una specie di Mosaico, composto di diversi colori pa¬ 
stosi. La base di questi colori consiste in un mescuglio 
di cera , ed olio , probabilmente reso solubile per mezzo 
della potassa caustica. Per ottenere certo esemplare, bi¬ 
sogna che i colori abbiano Tallezza di # una linea • e 
per averne mille , bisognerebbe che avessero quella 
di un pollice. L autore assicura, che a coinpor la tavola, 
si richiede un tempo molto meno lungo di quello , 
che sia necessario, per eseguire sulla tela una vera pit¬ 
tura a olio. Questa operazione non suppone alcun ta¬ 
lento particolare pel disegno. Similmente il processo 
della impressione non presenta veruna difficoltà : non 
occorre fare altro che porre una carta bagnata sulla 
tavola, e per mezzo di una leggiera pressione si ottiene 
un bellissimo esemplare, che si attacca diligentemente 
sopra una tela distesa per mezzo di una vernice grassa, 
atta a seccarsi prontamente. In seguilo si passa dell’ 
acqua di allume sopra il quadro, acciò i colori sieno 
durevoli quanto quelli dei quadri a olio. 
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manipolare matite ordinarie, ossia pietre nere, 
ed altre; e le norme del Sig. Seneft,lder circa 
il comporre le matite litografiche, conducono a 
conseguire risulta menti favorevolissimi ; ma la 
pratica di tali norme , benché sia applicabile 
a comporre colori, destinati alla pittura lito¬ 
grafica , non otterrebbe nondimeno il fine , e 
feffelto propostici con tal genere di pittura ? 
perchè a ciò fare vi si richiede che i colori 
abbiano un grado di friabilità, la quale fondere 
li faccia sotto le dita come i pastelli , e che 
assieme si riuniscano, e conservino nella stessa 
guisa la freschezza delle loro tinte naturali, 
producendo l’elFetto medesimo della solidità li¬ 
tografica secondo la natura delle sostanze grasse, 
che ne formano la base. 

» Varie reiterate prove m’ hanno dimostrato 
die la difficoltà principale risiedeva nel gover¬ 
nare con cautela la freschezza , e la brillan¬ 
tezza delle tinte ; imperocché accorto mi sono 
che fazione del fuoco altera in mòdo sensibile 
la naturalezza dei colori, tanto perchè li fa 
oscurare, ed imbrunire , allorché sono sog¬ 
getti a cangiarsi per effetto della calcinatura , 
quanto perchè il menomo grado di calore, un 
po violento, fa arrossare, ingiallire le sostanze 
grasse, che si sono impiegate a comporre i 
colori litografici: dal che ne derivano soltanto 
tinte appanate , ed oscurate , sopratutto se la 
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prima mescolanza dei colori colle sostanze grassa 
si operasse a secco, e prima che vi precedesse 
in esse un’altra loro fusione anteriore. 

Per rimediare a tale inconveniente, e poter 
conseguire il desiderato intendimento, sem~ 
brommi più appropriato metodo quello di fare 
il preparamento in due operazioni, eseguendole 
prima di mischiare le differenti dosi, onde i 
colori sono composti: la prima, quella cioè dei 
colorì J col macinargli a secco, stacciandogli il 
più finamente possibile , e mescolandoli poscia 
in polvere sepondo la diversità delle tinte as¬ 
sortite, di cui si ha bisogno; la seconda, cioè 
quella delle sostanze grasse , a norma delle 
proporzioni indicate dal Sig. Senefelder , e con^ 
formemente alli diversi gradi di solidità, o tene¬ 
rezza convenevole, e fondute separatamente a 
un grado di calore, proveniente da un fuoco ab¬ 
bastanza dolce, onde la loro bianchezza non si 
alteri; e nel mescolarle co’colori macinati non 
ne patisca la loro tinta naturale , la quale è 
cotanto difficile a conservarsi, specialmente negli 
assortimenti chiari. 

A tale scopo impiegai il Vapore dell’ acqua 
calda, la quale esercendo fazione sua sottodi 
un vaso di rame, o di latta, entro di cui tro- 
vansi contenute le dosi della preparazione delle 
sostanze grasse , loro comunica un grado di ca¬ 
lore dolce, ed umido, che le fonde in pochi mo¬ 
menti. Terminata essendo la fusione, se no 
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Versa il risultato sopra una tavola di marmo, 
od una piastra di rame tirato a pulimento, e 
riscaldato sopra la brage, avendo cura, per fare 
tale operazione, di avere le maui sommamente 
pulite. Si mestano poi, il meglio possibile, in que¬ 
sta liquida fusione, l’ima dopo l'altra, le diverse 
tinte, già preparate in polvere , avendo 1’ av¬ 
vertenza di darvi principio colle più. chiare, 
poi insensibilmente colle mezze-tinte, e tìniendo 
con li colori scuri, e poscia nettando pulitissi¬ 
mamente la piastra con pannolino, o pelle fina, 
dopo di ogni mescolanza , che siasi fatta. 
Tutte le mescolanze essendo terminate , si e- 
spongono una seconda volta per torno all azione 
del vapore, finche sieno ridutte a stato di pa¬ 
sta , la quale di bel nuovo si va rimestando , 
e rivoltolando sopra la piastra; e ridulta aven¬ 
dola a forma di stacciata , si taglia in piccole 
striscio lunghe, e strette , le quali si fanno ar¬ 
rotondare sopra la piastra col mezzo d una spa- 
tolina di legno, molto bene lisciata , al fine di 
formarne un bastoncino cilindrico, assai com¬ 
patto , il quale secondo 1’ uso , a cui viene de¬ 
stinato , potrà essere o bastone di colore , op¬ 
pure una matita, in proporzione del suo spes¬ 
sore, e delle dosi, che si saranno regolate nel 
farne la composizione : l’operazione della fu¬ 
sione reiterata, rendendo dure lesosi, e le me¬ 
scolanze, si rinnova soltanto in proporzione 
del grado di durezza, che si vuol dar loro. 


FAGGIO 

>i Li colori, in tale guisa preparali, pos¬ 
sono a norma della forma loro essere impie¬ 
gati, i.° come matite, le di cui tinte si fon¬ 
dono assieme con piccioie impronte, o a moda 
del pastello: 2. 0 come bastoncini, o piastre di 
colore, stemperate nella trementina, ed appli¬ 
cale con 1 acqua di lavanda, mediante 1 uso 
dei balloncini ( tampons ) litografici. Si otterrà 
allora una sorta di disegno, col quale si imi¬ 
terà la grana delle matite ordinarie di Co/zie, 
se quelle, che si metteranno in uso, saranno 
state composte con un grado di conveniente du¬ 
rezza , e solidità : s’ imiterà all’opposto il dise¬ 
gno a pastello , o all' olio , usando matite molli, 
e friabili; oppure quello all'acquarello colorato , 
facendo uso de’ balloncini con tinte chiare. 

» Non avendo sinora trasmesso a’ Stampatori 
veruna prova di questo genere di disegno, 
ignoro che effetto produrrà stampandosi, anzi 
se sarà suscettibile di esserlo, abbenchè com¬ 
posto sia un tal metodo con basi, e secondo 
1 principii di litografia ; ignoro pur anche , se 
questo tentativo sia già stato messo a prova 
da altri dilettanti, o artisti, o se forse in al¬ 
tre parti esso non fosse già noto con più van¬ 
taggio ; della qual cosa io già avvertii in prin¬ 
cipio di questa lettera. Checche ne sia però, 
sull’appoggio degli sperimenti, e de migliora¬ 
menti giornalieri, e progressivi, che fa f arie 
della litografia , v’ha luogo di presumere che 
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gli artisti potranno profittare di questa sorta di 
disegno nelle loro stampe litografiche : ma in 
caso contrario, ed astrazione facendo da ogni 
rapporto con esse, questo metodo offrirà sempre 
per il Dilettante , ed a cagione di sua facile 
esecuzione, un genere di dipintura, che potrà 
in grazia de’perfezionamenti, de’ renali e ca¬ 
pace, essere surrogato a quello del pastello; 
ed in suo confronto otterrà sempre il vantag¬ 
gio di non avere la stessa sua fragilità , e di 
poter inoltre imitare la dipintura ad olio col 
mezzo della tinta scura , oleosa delle ombre , 
che dalle materie grasse, onde si compone, som¬ 
mi nistata viene ; parimente esso non porta seco 
nè le noje , che vanno unite alla preparazione 
dei colori a olio, nè il cattivo odore, che que¬ 
sti spandono , nè 1 incomodo del loro impie¬ 
go, nè il ritardo del loro scccamenlo, incon¬ 
venienti questi che rendono non troppo gra¬ 
dito f esercizio della dipintura a olio presso 
de Dilettanti , i quali perciò ne piccoli ordi¬ 
nari argomenti ben poco lo praticano. De quali 
incomodi si scappa la noja nella dipintura li¬ 
tografica col solo provvedersi una scattola di 
litografici colori, che sieno per graduate tinte 
assortiti. 

» Non avendo stimato a proposito d’ impie¬ 
gare molto tempo, e troppa spesa per formarne 
una collezione assortita., e compiuta prima di 
sapere quale fosse per essere la riuscita di un 
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tal nuovo metodo, la prima prova però, che 
col designare ottenni, si trovò ancor molto im¬ 
perfetta, e lontana dallo scopo propostomi : mal¬ 
grado pero la sua mediocre riescila potei non¬ 
dimeno conoscere, quale potrebbe esserne il ri¬ 
sultato , e qual grado di maggior perfeziona¬ 
mento potrebbe attingersi, se si praticasse più 
in grande. Permettendomelo i maggiori miei 
beil ngi, proverò piacere di trasmettetene un 
saggio, ed anche un altro per lo Stampatore 
litografico, onde si sperimenti quale ne sara 
1 effetto dell’ impressione. 

» Nel mentre mi riserbo di comunicarvi più 
ampie specificazioni d’intorno ai miglioramenti 
della composizione de’colori litografici, non 
che del loro impiego, e d’ intorno alla forma 
de vasi destinati alla fusione delle sostanze 
grasse , che ne sono la base , io vi prego ecc. 
ecc. ecc. ». 

( b^d abbenche l autore non ci abbi ancor 
favoriti i saggi di sue matite , avendoci però 
comunicata la descrizione dell' apparecchio , 
e degli utensili , di cui si servì a formarli , 
noi ci affrettiamo di pubblicarla a vantaggio 
del Pubblico , ed a quello dell'arte litogra¬ 
fica.) 
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DESCRIZIONE DELL’ APPARATO , 

E DEGLI UTENSILI PER LA FUSIONE 
DELLE MATITE LITOGRAFICHE A COLORE. 

L’ apparato , die è proprio a fondere la pa¬ 
sta delle matite grasse a colorito, consiste in 
un vaso di metallo, di forma rotonda, il quale 
è tuli’ intorno pertugiato, onde lasciar libero 
passo al vapore, al fumo ; ed aperto superior¬ 
mente , per ricevere gli altri vasi destinati ad 
operare la fusione ( vedi la tav. /. fig. i. bis). 
Fa le veci di focolare una lampada, guer- 
nita di uno, o più stoppini secondo la quan¬ 
tità, e la durezza della materia, che si deve 
fóndere, e secondo il grado più o meno ele¬ 
vato di calore, o di calcinatura, che si vuol 
dare alla fusione ( vedi Jìg. 2. ) 

Tre sono li vasi, che si impiegano ad ope¬ 
rarla ; hanno essi forma concava , e tale pro¬ 
porzionata ampiezza che funo possa incassarsi 
nell’ altro ( vedi Jìg. 3 ), in modo però che vi 
esista un vuoto tra il fondo d’ognuno d essi, 
e sopratutto del vaso più ampio (vedi A, fig. 3 .) 
Nel fondo del vaso più grande si pone l’acqua, 
che bollire deve all’azione delle fiammelle della 
lampada sottopostavi, e trasmettere il calore 
al fondo del vaso B. 

Il vaso B si lascia vuoto, avvegnaché il suo 
fondo unicamente è destinato a trasmettere un 
calore dolce e meno umido al fondo del vaso C 
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soprapostovi: il vaso G è il più piccolo de^li 
altri due, e contiene le materie, che sono de* 
stiliate ad essere fendute. Questi tre vasi sono 
sostenuti al di sopra della lampada col mezzo 
di tre piccoli arnesi di ferro ( vedi fig. 4 ) 
terminanti superiormente in uncino, col quale 
stanno attaccati al lembo superiore del vaso 
metallico della fig . i. a bis. 

La fig. 5 fa vedere la loro situazione sotto 
il coperchio, da cui sono racchiusi: e fa co¬ 
noscere T effetto della lampada, che sta accesa 
per disotto, onde operare la fusione. 

La fig. 6, rappresenta il manico A, il quale 
è comune a tutti li tre vasi di fusione, e serve 
per collocargli a sito, o levarli dal disopra dei 
focolare, incastrandosi entro corrispondente ma¬ 
nico arcato, infisso in un lato d’ognuno dessi, 
come si vede in B fig. 6. 

La fig. 7 rappresenta la scattola delle tinte, 
ossia un cofanetto di cartone, o di legno sot¬ 
tile, diviso in compartimenti, coloriti ciascuno 
secondo la gradazione di quel colore, ondo le 
matite vogliono comporsi : il cofanetto è desti¬ 
nato a custodire od i colori in polvere, me¬ 
scolati a secco e disposti per graduate tinte, 
come hanno a fondersi; oppure le matite stesse 
recentemente fatte e distribuite ne’comparti¬ 
menti a norma della rispettiva indicazione del 
colore ; di modo che per farlo servire a que¬ 
sto doppio scopo, deve il cofanetto essere com- 
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posto di moltissimi compartimenti, p^r desti¬ 
narne la metà ai colori in polvere, e la metà 
alle matite già formate. 

La fiig. 8 rappresenta la manipolazione delle 
matite, cioè colla lettera A, la mescolanza-delle 
varie sostanze fondate, già ridotte in pasta co¬ 
lorita, che ivi è distesa sulla tavola di marmo, 
e perciò divisa in parti, ciascuna delle quali è 
rivoltolata sulla tavola col mezzo d ima assicel¬ 
la , o riga di legno ben lisciata. Designa la 
stessa figura colla lettera B la pasta , che col 
rivoltamento si impicciolisce, e si ritonda, e 
riceve la forma d’ un bastoncino lungo come 
in C , il quale è da suddividersi in due o tre 
parti, della lunghezza perfettamente ugnale e 
conforme a quella, che s’ha intenzione di dare 
alle matite. 
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Avendo noi fatto qualche esame (i) alla cri¬ 
tica , che il Sig. Dolt. homeni nelle sue Con¬ 
siderazioni analitiche sulle cause dello sco¬ 
loramento dei vini fabbricati in vasi chiusi 
ecc. (2) dirigeva contro il Signor G . Acerbi y 
volle onorarci col rispondere, stampando negli 


(i) Propagatore voi. V, pag. 16. 

(a) Milano presso Giovanni Silvestri 18j6. 
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negli Annali di Tecnologia toni. V, pag. i65, 
una lettera diretta agli Estensori del Propa¬ 
gatore. Siccome dai contrasti si svolge spesse 
volte il vero, e si dissipano le apparenze, che 
talora fanno sinistramente giudicare , volen¬ 
tieri rispondiamo al Sig. Dottore Lomeni per 
giustificarci, e per mettere in più chiara vista 
l’oggetto posto in questione. 

Permetterà il Sig. Dottore Lomeni , prima 
di entrare nella discussione della nuova pigia¬ 
tura , di fargli osservare, che non s’ immaginò 
ch’ei censurasse il Sig. Acerbi per la circo¬ 
stanza della di lui dimora in Egitto, da dove 
non avrebbe potuto facilmente rispondere ; ma 
cosi esprimendoci, abbiamo solo palesato il no¬ 
stro dispiacere, perchè in tanta lontananza il 
Sig. Acerbi non potesse da se stesso riparare 
al torto fattogli. 

Quando nelle discussioni si vogliono oltre¬ 
passare i limiti segnati dalla definizione di esse, 
succede che si dicono molte cose avvoltolate , 
le quali in vece di mettere in chiaro ciò, che 
si discute, non fanno che intralciarne vieni mag¬ 
giormente il filo, ed apportare confusione. Per 
non cadere in tanto difetto , tralasciando noi 
di ripetere ciò, che abbiamo già detto, espor¬ 
remo nel più ristretto possibile i termini della 
questione, acfciò riesca facile ad ognuno il de¬ 
durne le- conseguenze. 

È cosa stabilita dalla teoria , e sanzionata 
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dall’esperienza, i che il vino, fatto in vasi chiusi, 
riesce maggiore in quantità, e migliore in bon¬ 
tà , ma meno colorato, e viceversa. 2. Che il 
colore del vino è un pregio, il quale sebbene 
non lo aumenti in bontà, lo aumenta di cre¬ 
dito presso i bevitori , e ne facilita la vendita 
a prezzi maggiori. Ora per poter conseguire 
l’uno e l’altro scopo, cioè per ottenerlo buono 
e colorato, si sono proposti diversi mezzi, e 
fra questi : 

Il Sig. Dottore Bassi insegna che giova ( la 
follatura ), allorché vuoisi dare maggior co¬ 
lore al vino , attesoché quanto più si muo¬ 
vono , e si agitano nel mosto le vinacce , tanto 
maggiormente la materia colorante in decom¬ 
posizione si stacca dai fiocini di uva , e si 
diffonde nel liquore ; e giova altresì a pro¬ 
muovere , ed accrescere il fermento ; per lo 
che si ottiene così un liquore più spiritoso , e 
migliore di quello che non si sarebbe otte¬ 
nuto altrimenti , cioè non ammostando , e la 
inette in pratica nei vasi chiusi , scoprendoli 
ripetutamente nel tempo della fermentazione. 

Il Sig. Giuseppe Acerbi suggerisce di ese¬ 
guire le follature almeno pei due o tre primi 
giorni , e poscia dì applicare le macchine o si¬ 
fone . Nè pare , ei dice , che colai pratica po¬ 
trebbe nuocere alla qualità del vino , perchè 
nel forte della fermentazione avremmo sem¬ 
pre l'ermeticità . Poi in una uota soggiunge : 

5 
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Vero è che, se più tardi si aspettasse a fol¬ 
lare le vinacce , si troverebbero più disposte 
ad abbambinare, e disciogliere la materia 
colorante nel lìquido , tanto, più che a questo 
scioglimento concorrerebbe quella parte di ab 
cool, che si fosse formata nel liquido stesso 
durante il processo della fermentazione. Data 
per indispensabile la condizione del coloie , 
e supposto, come provato, il fatto che non fi¬ 
lando, il vino riesca consi dfr abilmente più 
smunto, io non vedrei punto un grande in¬ 
conveniente in quello di aprire momentanea¬ 
mente il tino dopo alcuni giorni di fermento , 
o di aprirvi ['ascinolo superiore della botte , 
rimescolare insieme fortemente tutta la massa 
d&lle bucce, o delle vinacce, poi rinchiudere 
il tutto , e non toccare più nulla sino al mo¬ 
mento della svinatura. Io so che tutti i di¬ 
dascalici sulla vinificazione gridano contro 
l' interromp : mento della fermentazione , ma 
finora ho veduto il precetto , ma non te ra¬ 
gioni , che mi convincano evidentemente che 
sia da non farsi, massimamente quando se 
ne tragga un risultato utile e desiderato , 
come quello del maggiore, coloramento. Rife¬ 
risce in seguito il fatto di un oste , il quale 
dopo il sesto giorno tolse dal vino tutte le vi¬ 
nacce, le ripose in una bigoncia, le fece ri¬ 
pigiare ben bene a segno che paressero una 
poltiglia; poi ripose il tutto nel tino di prima* 
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rimestandolo quanto più seppe e potè col mo¬ 
sto, e poi richiudendo il tino, il lasciò fer¬ 
mentare a suo agio ; ed egli i n tale guisa con 
uve triti, e di mediocre colore ri ebbe un vino 
assai colorato ( però sempre più debole ) di 
quelli, fatti da altri con uve scelte, e nerissime. 

Ed il Sig. Dottor Lomeni imnginò una mac¬ 
china, che chiamo apparato follatore , mediante 
il quale eseguisce la follatura, senza aprire i 
v«asi, in cui le uve fermentano* Nel descriverla, 
egli toccò gli inconvenienti, che avevano gli al¬ 
tri mezzi, proposti prima dell’ apparato folla¬ 
tore, e principalmente ebbe di mira la nuòva 
pigiatura dv Acerbi. Ora poi egli si lagna che 
furono da noi assunte per fas e per nefas le 
parti del Sig. Acerbi , quando esaminammo la 
critica, che nelle considerazioni analitiche gli 
dirigeva ; noi però nessuna relazione abbiamo 
nè col Sig. Inameni , nè col Sig. Acerbi , che 
non conosciamo, se non pei loro stimabili scritti; 
abbiamo sostenuto con tutta f imparzialità, e 
per la pura verità quanto ci parve ragione¬ 
vole, e non altrimenti, cioè che la nuova pi¬ 
giatura, proposta dal Sìg. Acerbi , non meritava 
i rimproveri del Sig. Lo meni, come procure¬ 
remo di dimostrare. 

L esecuzione d’ una nuova pigiatura , dice il 
Sig. Lomeni , urta, e contraddice manifestamente 
•'d sistemo di fàbbrioazione in vasi: chiusi. Ciò 
e verissimo*; mtt se colla nuova pigiatura si 
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ottiene un vino, die per le sue proprietà sia 
più ricercato, e pagato a più alto prezzo, ben¬ 
ché teoricamente meno buono, che importa, se 
non si fabbrica appuntino, come lo vorrebbe il 
sistema? È certo die nessun proprietario non 
amerà fabbricare pel commercio vini di mag¬ 
gior forza, e minor colore, se trova meno di esi¬ 
tarli, che quei di minor forza, e più colore, li 
sistema non è la guida delle persone avvedute, 
se non quando procura dei vantaggi ; nè lode¬ 
remo al certo quei, che amano farsi esanguare 
per medicarsi secondo il sistema dominante, 
piuttosto che guarire con un metodo più breve. 
Se poi dopo l’invenzione dell’ apparato folla¬ 
tore la nuova pigiatura non è preferibile , 
quantunque la teoria lo persuada , ameremmo 
essere accertati, come dicevamo, coi fatti, 
come siamo persuasi dai fatti che giova talora 
la nuova pigiatura. E sebbene i vini trattati 
colf apparato follatore riescissero migliori, non 
si doveva rimproverare XAcerbi, che propose 
la nuova pigiatura, quando non si cohosceva 
/’ apparato follatore. 

Di ciò pare che il Sig. Lnmeni sia stato per¬ 
suaso, ma che in seguito se ne sia dimenticato, 
poiché parlando del sistema del Sig. Bassi , as¬ 
serisce che diresse i suoi sforzi a procurare di 
perfezionare la vinificazione mediante l’unione 
degli antichi coi nuovi metodi di fabbrica¬ 
zione, e qnindi tentò l’innesto sulla feruien- 
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tazione, eseguita in vasi chiusi, della pratica di 
ammostare* Questo al certo, dice il Sig. Lomeni 
alia pag. 63, è stato il tentativo, che più di tutti 


si è avvicinato alla meta . Poscia alla pag. 64 
asserisce il Sig. Bassi che , coperto il tino, si 
può , volendo , dare maggiore colore al vino 


coll uso della follatura, o ammostamento ; e 


meglio ancora con una nuova pigiatura ('come 
propone il Sig. Acerbi) da eseguirsi cinque 
giorni od anche sei (come asserisce Stancovich ) 
dopo la riposizione delle uve nel tino : ed il 
Sig. Lomeni soggiunge: in questo metodo, che 
ha pure molte parti di commendevole ed in¬ 


gegnoso, aggiungiamo, è vero, agli odierni si¬ 
stemi /’ interessantissima pratica della folla¬ 
tura ; ma la aggiungiamo a perfetto contro¬ 
senso delle viste, sulle quali si fondano i me¬ 
todi riputati migliori . Se dunque la pratica 
del Sig. Bassi è il tentativo, che più di tutti 
si e avvicinato alla meta, benché ad inter¬ 


valli di poche ore riapra il tino, per replicare 
l ammostamento / se la nuova pigiatura è un 
metodo, che ha molle parti di commende¬ 


vole ed ingegnoso , perchè alla pagina 66 si 
dice che il Sig. Bassi fa un po troppo la 
corte al Sig. Acerbi col sagrificio de migliori 
lumi teoretici e pratici / E per qual motivo si 
seguita a caricare il Sig. Acerbi , perchè questo 
ha proposta la nuova pigiatura sugli esperi- 
“lenti, felicemente eseguiti da un oste? 
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Il Sig. Lomeni ci fa un altro carico, perchè 
asserimmo che nello scrivere contro Acerbi 
ei non fosse guidato dal convincimento degli ar¬ 
gomenti addotti, ma soltanto dal piacere del dire. 
Sebbene ciò, che si è detLo, basti per provarlo, 
aggiungeremo in conferma che dopo avere esso 
esternato, quanto meglio credeva . per persua¬ 
dere che non e utile la nuova pigiatura , cosi 
conchiude alla pag. 67. In supposizione tinto¬ 
ria potrà forse questa maniera sembrare plau¬ 
sibilmente ammissibile. Se duoqué la cosa sta 
positivamente secondo la supposizione del Sig. 
Lomeni , perchè amaramente censurare il Sig. 
yicerbi, giacche nel n. 96 della Biblioteca Ita¬ 
liana alla pag. 55 6 candidamente asserisce che 
il vino riesci più colorato , però sempre più 
debole 1 . dunque il Sig. Acerbi persuaso, e noi 
con lui che i vini, fatti a tino chiuso, riescono 
maggiormente energici; ma fa avvertire che giova 
talora o tenerli più deboli, e meglio colorati per 
secondare i pregindizj, e trovare d’esitarli con 
vantaggio.Essendo questili principi professati dal 
Sig ..Lomeni, da Acerbi , e da noi, vera dun¬ 
que nulla da ridire sulla nuova pigiatuj'a di 
Acerbi. 

Speriamo che quanto abbiamo detto, il Sig. 
Lomeni vorrà persuadersi che lo dicemmo, per 
amore della verità, e non altrimenti, e che 
non vorrà richiamarci un’altra volta su questo 
oggetto. (G. F.) 


appendice. 


potatone deli’ ulivo. * Il sistema di potare gli ulivi i 
introdotto da non molto tempo nelle campagne di Prato 
in Toscana, acquista ogni anno credito, e seguaci (i). 

È noto che nell interno dell’ ulivo si genera una 
quantità di umóre , che la pianta non comporta di te¬ 
ner chiuso dentro di se. Anche da alcuni rami appari 
rentemente sani, e interamente coperti di buccia, si è 
Veduto nell’atto della potatura, appena feriti dal pen¬ 
nato , sgorgare una quantità di questo umore. Un altro 
Fatto colpisce F osservatore. Su vari punti del troncò 
non di rado si stacca, come incolta, la buccia, e quivi 
la parte legnosa corrispondente perisce. 

Se domandate ai pratici la ragione di questo feno¬ 
meno , vi dicono ciò dipendere dal ghiaccio. Se tale 
fosse la causa, questo inale dovrebbe manifestarsi spe¬ 
cialmente presso le tagliature, dove 1’ acqua può con 
maggiore ragione insinuarsi tra la buccia , ed il legno. 
Non è per altro così ; anzi sempre più saldo vi si man¬ 
tiene r ulivo presso le tagliature, che altrove. Sembra 
piuttosto che quell’umore, di cui abbonda nell’ interno 
l’ulivo, si apra una strada attraverso i pori della parte 
legnosa,* e nel modo, che il legno deperisce nell’in¬ 
terno , dove 1’ umore ha luogo di trattenersi, così 
deperisce anche in quella parte, per dove questo s’apre 
un passaggio. 

Se questo supposto è vero, bisogna consigliare a rac¬ 
comandare ai contadini d’aprire verticalmente, e senza 
risparmio, il troncò degli ulivi, per non aspettare che 
la natura Io faccia con tanto detrimento dell’ individuo. 


(r) Giornale Agrar. Tose. Voi. a. pag. 270, 


( Dipo le cose , che ragionate abbiamo superiore 
mente sul particolare degli ulivi , opportuno ci parve 
di riferire li cenni antidelti sulla potatura , in quanto 
quest" operazione essere pub loro giovevole ad esone¬ 
rarli dell' umore soprabbondante , che li conduce tal¬ 
volta a deperimento. Ma havvi altra circostanza di 
maggior rilievo a far conoscere , nella quale li colti¬ 
vatori d'ulivi sono interessati più che mai a prati¬ 
carla , per salvarsi da danni di una nuova specie , 
tanto più terribili, quanto meno conosciuti nell'origine 
di loro provenienza, rotare gli ulivi, come ogni altra 
pianta da frutto , al solo fine della generica utilità 
di sbarazzare l'albero da' rami, o morti , o di z>ege- 
tazione troppo debole , o di soverchio rigoglio , o per 
impedirgli di alzarsi, di estendersi oltre misura , o per 
diminuirgli la quantità soverchia di sue frondi, sa¬ 
rebbe lo stesso che praticare le massime generali di 
un buono insegnamento in agricoltura : ma operare la 
potazione , perchè co' rami a tagliarsi si ha un nimico 
a distruggere , il quale , per non esser creduto dan¬ 
noso , vi si lascia tranquillamente appiattare sotto la 
scorza loro, diviene occupazione indispensabile per 
chi , bramando conseguire vantaggiosi effetti nell'ope¬ 
rar suo , sa ragionatamente da essi alla cagione dei 
danni , ed al di lei distruggimento salire , arrivare . 

L'insetto , di cui s' intende parlare , si è un piccio - 
lissimo scarabeo della grandezza al più di un gin¬ 
netto di panico, nerastro , che abita quasi costante- 
mente sotto la scorza, ed e chiamato volgarmente 
punteruolo dell’ ulivo (dai moderni Naturalisti Pldo- 
jolril>us oleae, ed Hylesiuus oleae). Il Sig. Carlo Pas¬ 
serini è quello, che fece le opportune osservazioni 
sopra questo insetto , del quale noi ricopiamo il dise - 
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gno nella nostra tavola I. fig- 9 , alle lettere X e Y. 
ove rimetto si vede M grandezza naturale , e cons,- 
derabilmenle ingrandito. La stessa 9 a,la lettera 7 . 
rappresenta una porzione di ramoscello di uUyo, al 
quale nella, pane di mezzo è slata diligentemente le¬ 
vata la scorza , per mettere allo scoperto le gallerie 
circolari , e l e altre più strette longitudinali* fatte dalle 
larve . V. Giorn. Agr. Tose. Tom. 3 ,p. 397. « Questo am¬ 
malino (essodice) è riconosciuto dannoso, benché il S'g. 
Savanti ne abbi scritto il contrario nel suo trattato sull ulivo . 

"■** » Benché ben cognito nel suo stato perfetto d in¬ 

setto , era ignoto ai naturalisti nel suo primo stato di 
larva, o verme; ed il Sig. Ugolini di Verona (che 
scrisse una ottima memoria sugli insetti dannosi al- 
l olivo ) mai riesci a trovarvelo , malgrado le continuo 
ricerche , che ne avesse fatto. 

Sono curiose le abitudini di tali ammali tanto allo 
stato di larva , che d'insetto perfetto ; e fra. esse me¬ 
ritano alcune d' essere conosciute. 

L insetto adulto fa sotto la scorza dell ’ ulivo certe 
strade , o gallerie , che sono circolari al ramo ( >eili 
fig. 9, lett. B. ) Esso le forma rodendo con le sue 
forti mandibole i primi strati del legno , e gli ultimi 
della scorza, rare che in tutta la lunghezza di que¬ 
sta strada , o galleria circolare, la femmina depositi 
tanto da un lato, che dall'altro, una quantità di 
uova , giacché tagliando diligentemente la scorza, si scuo- 
prono,oltre le dette strade circolari, molte altre strudel - 
line più strette , vicinissime le une alle altre , le quali 
partono dalle prime sì al disopra , che al disotto (vedasi 
la fi". 9 » lett. CJ Queste minori slradelUne sono stata 
fatte dagli inselli in islato di larva, che nacquero dalla 
uova depositale lungo le gallerie circolari-, ed esaminando 



attentamente , si vedrà alla cima di ognuna di quell e 
strailclline un vennicciuolo biancastro, che è appunto 
nel suo primo stato. 

In un solo ramoscello d' ulivo , della grossezza ài 
un dito , e per la lunghezza di mezzo braccio , sono 
stale dal Sig. Passerini contate, ij gallerie circolari , 
falle da insetti perfetti , e 600 stravedine fatte dal¬ 
le larve. Siccome ‘gli inselli nel fare tali gallerie 
l'odono , e tagliano una gran quantità di tubi , dentro 
* quali passa il sugo per nutrire L' albero , non deve 
far più meraviglia che questi piccioli.ssimi insetti, nel 
fare le gallerie , facciano patire considerabilmente gli 
ulivi, che ne sono attaccati. 

Soggiunge il Sig. Passerini che l'insetto non si è esteso 
in tutta la Toscana , e che siccome i maggiori danni esso 
li fa nei luoghi marittimi , ed in altri luoghi , dove vi è 
l uso di non potare , o potare pochissimo gli ulivi ; 
tosi alla mancanza del potamento loro inclina di ascri¬ 
vere la causa della sua continua e crescente molti - 
plicazione , fondandosi sulle stesse abitudini dell'in¬ 
setto , il quale in tutti i suoi stati vive quasi constante - 
mente sotto la scorza dei rami , e dei ramoscelli : la 
potatura perciò degli ulivi , togliendo all'albero una 
quantità di ramoscelli , deve influire considerabilmente 
sulla sua diminuzione ; epperciò consiglia , come miglior 
mezzo , per distruggerne un infinito numero , dì ta¬ 
gliare senza riguardo tutti i rami , e ramoscelli , che 
sembrano da lai insello attaccati, e bruciarli solleci- 
tornente. 

Il sicuro indizio , per conoscere la presenza dei pun¬ 
teruoli in una pianta d' ulivo , con siste , oltre la sua 
languida vegetazione , nel vedere alla superficie della 
scorza dei rami buchi piccoli rotondi, dai quali esce. 


della segatura ìli legno , che si ammassa sulla scorza, 
medesima. Queste aperture sono falle dagli insetti per 

10 più all' estremità delle gallerie circolari , e fanno 
conoscere indubitatamente la presenza de medesimi allo 
stato perfetto ( ved. fig. citata , kit. A. ) 

Se il rimedio , progettalo dal Sig. Passerini, fosse 
riconosciuto attivo , sarebbe una prova , ed una con¬ 
ferma * che non vi è animale dannoso all'Agricoltu¬ 
ra , il quale non possa esser distrutto dall ’ uomo , al¬ 
lorché ben si conoscono Le sue abitudini. 

MEZZI PER IMPEDIRE LO FELTRARE DEI LIQUIDI A TRA¬ 
VERSO i vasi di terra. -- Essendo generalmente cono¬ 
sciuto che molti liquidi , ma particolarmente le solu-r 
eioni saline , trapelano a traverso i pori della maggior 
parte dei vasi di terra, fu proposto di ovviare a questo 
inconveniente col processo seguente, di cui si è servito 

11 Sig. Olislageas da moltissimo tempo , e che è co* 
fitanteinente riuscito bene. Si fanno sciogliere tre oncie 
di borace in nove oncie d acqua piovana , vi si aggiunge 
ima dramma di creta, e di poi uua sufficiente quantità 
di calce spenta , all’oggetto che il mescuglio possa acqui¬ 
stare la consistenza di una pasta. 

Si stende questa pasta cou una spazzola sui vasi di 
terra, i quali con questo mezzo non sono più penetra¬ 
bili dai liquidi (t). 

armi a vapore. — Nel 28 ottobre 182.fi il Sigi Ba * 
setzny , della Slesia Austriaca , fece a Pietroburgo dinanzi 
ad un gran numero di ufficiali varie esperienze con 
un’arma a vapore, da lui inventata , e la cui straordi¬ 
naria forza eccitò le maraviglie degli astanti. Il fornello, 
di latta, in cui è rinchiusa la caldaja per la produzione 


(/) Giornale di Farmacia Cium, settembre 1827. 



del vapore, ha la forma di un lambicco della capacità 
di 20 boccali. Esso posa sopra di un cavaletto a due 
ruote. 

Questa macchina con tutti i siici ordigni, e col peso 
di due mila palle, può essere facilmente tirala da un 
solo uomo sopra un cammino orizzontale. Il cannone 
di fucile , che riceve la palla per mezzo di un tubo, 
è fermato con una vite dietro al fornello. Non fa bi¬ 
sogno che di i 5 minuti per produrre una quantità di 
vapore bastevole al giuoco della macchina. Ogui colpo 
di manubrio fa uscire una palla, e le scariche si suc¬ 
cedono cou tanta rapidità, che possono appena con¬ 
tarsi. Da ciascun colpo venne forata una tavola della 
grossezza di 3[4 di pollice , posta alla distanza di 80 
passi, e da un gran numero di essi rimase pure fo¬ 
rata una seconda tavola della medesima grossezza , alla 
distanza di i 5 o passi. Il Sig. Besetzny promette ora di 
dare a questa macchina una perfezione- maggiore. 

premi proposti. — Dalla Regia Società d’Agricoltura, 
Storia Naturale , ed Arti utili di Lione sono stati pro¬ 
posti i seguenti premi da conferirsi, come segue : 

i.° Pel 1828. Trovare i mezzi di distruggere la pi- 
ralulc della vite (Pyralis vi Lana Fabr. - Pyralis vitis 
Bosc. ) , senza lo sbrucamento (1): oppure indicare le 
maniere le più facili, le più spedite, le meno dispen¬ 
diose di operarlo sulla vite. 

Possono i concorrenti trattare l’argomento in ambe¬ 
due i modi , o soltanto l’uno di essi : unire deggiono 
alle loro memorie il diario de’ sperimenti fatti. 


(1) Echenillage: operazione, onde con la cesoja si le- 
▼auo 4alle piante gli inviluppi, entro cui riparano i brw^ 
ohi. (Cale, in vernacolo.) 
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(Il premio consiste in una medaglia del valsente 
di franchi 600, il cui fondo è fallo dai Signori Cou- 
bayen , e Gourd , negoziatili in Lione ). 

2. Produrre un’opera manoscritta , che sia ricono¬ 
sciuta la migliore a diramare ne’ coltivatori-padroni , e 
fittabili le P>n saue > cer b 5 dottrine , ed opinioni sull’a¬ 
gricoltura. 

La forma di quest’opera , che non deve contenere 
meno di cento pagine, nè oltrepassare le cento venti 
a cento trenta , è lasciala a genio de 1 concorrenti : ma 
dovendo l’opera diventare un manuale pratico degli 
abitanti di campagna, dovrà contenere esatti, e severi 
principj d’Agricoltura, chiarezza , e semplicità di stile. 

Sono inoltre avvisali li concorrenti che la Società 
si riserva la proprietà dell’opera premiata , essendo di 
lei Intenzione di farla stampare , e divulgare in gran 
copia fra le campagne. 

(Il premio consiste in una medaglia del valsente 
di franchi trecento ). 

Libri nuovi. 

FLORE LYONNÀI9E , OU DESCR1PTI0N DES PLÀNTF8 , QUI 
CROISSENT DANS LES ENVIRONS PR LYON , ET SOR LE MONT- 

pilat , par le Docteur J. B. Balbis , Professeur de 
Botanique , Directeur du jardìn des planles , Presèdent 
de la Società Linnèenne , membro de l Academie 
Boy ale des Sciences , de la Società d'Agricolture , et 
de la Società de Mèdecine de L^on ; Professeur eme¬ 
rite d Ì Università de Turiti , membre rie VJcadàmie 
Bovale des Science.?, de la Società <TAgricolture de 
la niènte ville etc. etc. - Già da lunga pezza la città, 
che diede i natali agl’ immortali Jussieu , e Bosier , 
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desiderava una descrizione completa, e metodica delle 
piante , le quali spontaneamente nascono sull’ ameno , 
e fertile territorio, che la circonda. Egli è vero , che 
dotti Botanici, come La Tourette , e GiLibert , già 
n’aveano descritto un gran numero; il primo con un 
opuscolo stampato sotto il titolo di Cliloris Lngdunen- 
sis ( Lyon 1780, in 8°J, e l’altro con due altre opere, 
p una intitolata : Dèmonslrations èlèmenlaires de Bo¬ 
tamene (Lìoti 1786, 2 voi. in 8°), l’altra: Le Ca- 
lemlrier de Flore ( Lvon 1809, 1 voi. in 8°). Ma il’ 
Professore Balbis , più versato nella scienza botanica , 
rhe i suo» predecessori, e sempre animato da ardente 
zelo per 1’ avanzamento della medesima , appena chia¬ 
mato alla direzione dell’orto botanico di quella seconda 
città del Regno di Francia, tosto egli divisò di rico¬ 
noscere , e di descrivere le dovizie vegetali della con¬ 
trada , che ha per centFO la bella città di Lione. E 
ben pochi anni bastarono al rispettabilissimo nostro Pro¬ 
fessore concittadino, per portare a compimento il clas¬ 
sico lavoro, che con dolce soddisfazione noi annunciamo 
ai nostri lettori. 

La prima parte di questo importante lavoro botanico 
or pubblicata , contiene tutte le piante fanerogame dei 
dintorni di Lione in un raggio di 4 leghe, e quelle, 
che crescono ad una maggiot distanza sul Monf-Pilat 
montagna celebre per le belle piante , che in grau nu¬ 
mero là si trovano. 

La seconda parte della Flora Lionese , che contiene 
le piante critogame , comparirà alla luce nel' còrso, 
dell’ anno. Non occorre di parlare dell’ordine , dell’eru¬ 
dizione , e della perfezione, che spiccano in tulle le 
parti di questo lavoro, poiché il-solo nome dell autore, 
è superiore a tutti gli elogi, che noi potressimo tribù- 
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largii. Ma i suoi amorosi concittadini ammireranno che 
il Prof. Balbis , nel breve spazio di tempo , che non 
è più fra noi , abbia potuto comporre un lavoro di 
simil mole, e di tanta importanza per la scienza, por¬ 
tare lo stabilimento, ch’egli dirige, ad un punto di 
splendore, che non s aspettava, ed iustiluire ad un 
tempo la Società Linneana di Lioue , 1’ utilità della 
quale per il progresso della Medicina, dell’ Agricoltura, 
c delle Arti, non si fa solo sentire in Francia , ma 
ancora presso tutte le colte Nazioni. Quest’opera è de- 
' v * dicata al Signor Matteo Bonafous , dotto Natili alista, 
Agronomo, e Direttore dell’Orto sperimentale della R. 
Società Agraria di Torino. (O.) 

repertorio d’ agricoltura pratica, e di economia, 
domestica, coll’aggiunta di un bollettino tecnologico 
del Medico Hocco Ragazzoni. --Si propone partico¬ 
larmente l’Autore colla pubblicazione di quest’ opera 
di rendere più famigliari le cose utili, riguardanti l’Agri* 
coltura pratica , e 1 ’ economia domestica. Noi dobbiamo 
però awerLire i nostri Associati, che allo stesso fine é 
f* diretto il Propagatore , qome lo prova la collezione di 
sette volumi semestrali che sono pubblicati da luglio 
i8a4: : onde possiamo assicurare che continueremo lo 
stesso impegno , malgrado la duplicazione di questa 
opera ; anzi inerendo costantemente allo stesso scopo 
prefissoci, ogniqualvolta ci accaderà di trovare un qual¬ 
che buono articolo, originale sopratulto, clic ci age¬ 
voli la via a conseguire il nostro intento, ci propo¬ 
niamo di ripeterlo senza dilazione ai nostri Associati, e 
nulla ometteremo per sempre meritarci quella Ibro- 
non interrotta associazione, di cui ci troviamo fregiati. 
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AVVISO. 


Per essere corso errore in alcuni esemplari alla pag. 
46 , del Tomo VII dèli’ opera nostra, ove alla linea *6, 
si stampò la parola soldi a vere di quella di centesimi, 
noi diamo per esteso la speciBcazione del costo di un 
parafandole, onde non abbia a raffreddarsi per causa 
di un errore di stampa lo zelo di que’ possessori , che 
sono per armarne i loro poderi, e ripetiamo perciò il 
valsente d’ uno de paragrandini, che fa costruire il 
Signor Giuseppe bracca di Broni, e che sono durabili 
per più anni ; cioè: 

1. Piccolo paletto, lungo cinque braccia, e 

meno ( metri i circa,) . • • " " 

2. Punta d’ ottone , della grossezza tutt al 

più d’un Glo di spago > ed anche più piccola ^ ^ ^ 

a minore spesa 

3 . Aguzzatura della punta, che 1 arrotino 

può arrotare in più numero alla volta . » O. a 

4 Filo d’ ottone di braccia 4 5 ( metri 2 

a ì) ■ ■ ■ ■ ■ ;. • * 6 ' 6 

5 . Mano d’opera dì qualunque villico, per » i . io 

Soldi 5 

Ossia centesimi ^ 5 . (O). 

Il nostro secondo Fascicolo di quest’anno compren¬ 
derà il bimestre di febbrajo, e marzo, e sortirà m 
principio del prossimo aprile. 


Con permissione. 





























































































































Consunzione delle nova col mezzo di era- 
scia d'ariete . _ 

id. con cera liquefatta « ^ ^ 

t J LLU > o con sostanze 

oleose . 

Uso del lardo fonduta ver /„ 

, ,, J r er la conservazione 

delle uova 

Come treno», trovati dopo tri secoli in un ^ 

° “ C ' liesa in si fossero per- 

dettamente conservati . > i I 

Uso della soluzione alcolizzata del donno 
di calce nel fetore dell'alito . „ / (ì 

JYuova macchina di divisione „ 

aggio di pittura litografica con matite , c 
colori fonduti a vapore . w 

•AWo processo per istampare distaiti colo¬ 
rai . 6 . 

Descrizione dell'apparato, e dogli utensili ^ 

per in/astone deUe matite litografiche a 

colore . 

Risposta alla lettera, cito il Doli. Lomem 
ha diretta agli Estensori-dei Propagatore 
SUUa nuova Palatura del Sig. Acerbi » 63 

Appendice. 

Mia potagione dell'ulivo . . » y t 

Dei danni , che arreca all ulivo il pìccolo 
insetto , che c chiamalo volgarmente il 
punteruolo del? ulivo rPblojotribus oleae, 

«d Hylesinus oleaej . . . * 

Mezzi per impedire il feltrare dei liquidi ' 
a traverso i vasi di terra . . >, -5 

Armi a vapore • • . . » id 

Premi proposti da Accademie , e Società 
scientifiche . 

r ■ » . * * • *< 70 

Libri nuovi . .. 

Avvisi , 


P" _ 
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Del Propagatore, incomincialo in luglio > 8?.4 » sorte 
un fascìcolo ul mese , composto dì cinque fogli e piu 
di stampa in 8® con una tavola grande incisa in rame 
Il mezzo di associazione * CHE Si DO/ txA' PA¬ 
GARE PER INTERO ANTICIPATAMELI E , 
pel 1827 è fissato come segue: 

Per Ti .. L 18 


>> 23 

MENO 


D PìC , 
opaga- 
Módico 
no. 

Per gli 
'oscana 

princi- 


, Pietro 
Generale 





























